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AL LETTORE- 


1 giunf e alla mano già otto giorni la Dife fa 
del T efauro , publtcata due giorni prima in 
quefa C itt'a di Bologna, e fu da me curio fa- 
mente trafcor fa, e non foto titrouata ripiena 
d' errori, ma [coperto chequafi tutte le r agio, 
ni, e le allcgationi apprejjo à dette ragioni po- 
fte, à parola per parola erano tolte aduna aduna di pefo dal 
M afgpne nella Difefa di Dante , e riferite con le me de [me pa- 
role del M airone , con molta mìa merauiglia , battendo io già 
formato qualche concetto d J una fatica tanti M e fi addietro, con 
tanta efìaggeratione promejfa, 

* fon tutto ciò volli conferire il mio penfero ad amici lettera- 
ti, ingenui, e nobili huommtyi quali infieme meco ne rimafera 
merauigliati . 

Onde rifolfi fubito di far un e ffamina della detta Difefa , e 
publicarla , acciò che t [empiici conofcefjero in quanta majfa 
(terrori incorra chi cerca difenderne uno , £? che non fi de ue 
giudicare de* [crini altrui per l’opinione del volgo , ma per la 
giudi t io de gli fcìentiati. ' - ' \ 

E perche non è mio penfiero di te fiere Encomi] di chi fece da 
principio il motiuo , nè di chi poi lo promojje ( tutti amici miei , 

\ * il valore 






il valore de * quali è chiaro in jue fr a l lice de glungegni ; e f li- 
mato dal Mondo ) nè meno pretendo , ò voglio btafimare il 
M anno affai ben conofciuto . E non voglio motteggiare il Di - 
fen forerò tutto che, ad ognipaffo egli me ne porga molta occafto - 
ne 5 perche T ale te ni attui fa oo*vipioa;rcj>7rXnoiov duràc^n fp 
Ma (old, intendo efporrt quello 'Retiti) fentcf come obligato 
per t opinione , che tengo in qucjlo particolare contraria alle ra- 
gioni della Dtfefa . • ; 

T)trò dunque il mto parire mpubiiCo , acciò che non fia va- 
riato da imperite r chwoMie maff.me, perche contitene ad ogni 
huomo Ubero il fubUcarclaverifà» come dice Bachilhde . 

Proporrò il teiìadella Dtfefa in vna maniera di carattere , 
notandolo ì olla D. & foggiungcrò appf e fffl{e fantina invnal- 
'tra maniera, fegnandolactìllàEi \u\-\ sAo tv^ 

Et pèrtbenònjt devono la fetarc intatte tuft&làcofc contenute 
nella frittura] che precede al Seme ito, le quali n™ appartengono 
alla Dtfefa,CT alcune oltreché fonò doppo le ragioni, & haue- 
rebbono bifogno di più che di quattro parole >acctnnarò nel mar * 
gtne con alcune breui postille certe co fi diqàe.Ue,che ft potrebbo - 
no dire , la fa andò t lunghi dif eorff, p er di&.cnd&wi m ifcoprttA 
quanto giuditio ha la Dtfefa , non quanto morde il. Vifenfore. 

Porrò inviamo \ con raccohto ordinato capi , ne quali la 
Dtf e fa è graue mente mancheuole ,lafci andò giudicar è a. gli in* 
telltgentt dtfnterefati chi 1’ in tenda piùper lo diritto^ chi fece 
il motivo, injieme con quelli, che Jo pròmoJJero^oueYù, colui,, che 
fece l’errore^ con chi cerca difenderlo s a;;\' vwv 

P rote fi andò di non voler più por' mano alla penna per questa 
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Aucndo io intefa 3 l’òfr 
fèruationefàtta$;& pub- 
blicata b quelli giorni 
addietro in iJBblogna da 
-non sò chicontró va Sonetto del Ca- 
ualliero Marino > la douc egli loda vn 
.Poemazzo cópolto da Kalaello c Rab 
•bia fopra la vita di S. Maria Egittia- 
-ca,nè.parendolhi,che la fua penna , 
occupata in fatiche maggiori, polfa,o 
debba impiegarli in quellioni d vane, 
vfurpaudo il tempo à tante opere glo- 
riole per conliimarlc in sì fatte cian- 
cie^nè che ciò fare liconuengaper 
più rifpctti ,mà principalmente. per le 
imoltc'difuggtiaglianzc di conditio- 
jie,che pafsano tra lui,& coloro, f che 
oppongono . Io che nel numero di 
.tutti i luoi amici fono de’ meno s ha- 


V V V. 

3 Fu vn mot ino , fatto pri- 
uatamente tra perfine 
amor e noli al Marino Idajs 
ingegno inclinato , aie- 
uezzo ìi lodare le cofè al- 
trui ; phrche e ut dpi te nota 
di poco giudi tio non glielo 
vieti , mafitme in conuer - 
fattone di letterati , quitti^ 
.doìrichiefip del fio pare* 
re j come fu alhora , piu 
d’vnavolta . 
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y Da gli fiefii partiali del 
Marino in Bologna , otto 
me fi , prima , che fi puhli - 
caffè la Difefa . q .^v • 1 

. ■:> 
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bili, 
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c 11 quale hà mofia quefia bili, fé ben certo de 1 più diuori ,hò ab- 
f tetra . “ bracciata quella imprefa , & prefomi 

quello alsunto,non dico di formare 
d d Perche impiegaruifi il Apologia diffufa ; poi che la dif fieoi— 
Difenfire ? td, s'io non m’inganno, non è tale, che 

richicgga tanta 11 fodisfattione • mà di 
e Gli fcritti mofirano le di- difeorrcre con ogni breuità,.& fim- 
fugguaglianze de gli mge- plicità ciò ch’io Tenta intorno alla fu- 
gni in materia dt lettere ; detta oppolìtione, la quale, fi come 
nel rimanente le preten- per mio 1 auuifo è debole , friuola , & 
funi vane, eftranee,fent,a fofìftica , così non può arreccare ora- 
f andamento vagliano poco, bra alcuna alla chiarifsima famadel- 
* l’ Auttore , d cui k molto deuono tutte 

* Ni uno de’ quali mofirail l’Italiane Academie, arricchite della 
Difenfire di conofcere . nouità , varietà , & moltitudine delle 

cópofitioni fuc, an 2 i à cui deue molto 
? Perche i pi uh ab ili fòglio* la ftefsa volgar Poefia , che per Tad- 
m foftenere le confi mi- dietro 'roza,& tra confini angulli ri- 
gltori . gorofaméte riftretta, c Hata da lui ab- 

bellita , dilatata , & in più capace luo- 
h chi la pretende ? chi la go riporta, efsendo egli fiato per vero 
chiede ? dire il primo, che ne habbia date le 

forme del moderno , & fpiritofo com- 
- Non per auuifo di perfine ponim ento quanto alia Lirica . T ac- 
letterate,et difinterejfate. rio “ l'hatiere introdotti nella noftra 
^ c » -\ » lingua nuoui generi di Poemi, che pri 

k Mercante , che ferine ne’ ma non v'erano , come fono gli Idillij 
fuoi libri per debitori tutti fauolofi, & Paftorali , imitati da Teo- 
''quellhche paffano.x.inayi- aito ,1'Epiftole Heroiche da Ouidio , 

gli HinnidaSinefio,e dal Ronzardo 
liEpithaIaminarratiui,ei Panegirici 
* EpitettoStoico-xó\afi<rù da Stano , & da Claudiano,& tante 
'ira fx-n av7uv t /y.ùh altre foggie di poetare, quante in bre- 
p»ì . ue fc ne vedróno cóparire in iftampa . 

Parlo 


Parlo fpetialmente del Sonetto ; poi- frenale tue pafioni, accia 
che nel formarlo , & nel chiuderlo ha che tu loro non paghi, /o 
inuentata vna maniera cosi leggia- peneri . 
dra,& n piccante, & occupato vnolH- ' 

le così dólce , & fiorito , che di gran m Meglio er apriche le fi a- 
lunga fi ha lafdaro addiettro tutti pe tanti anni prima han- 
.guati i Lirici ° antichi. Nelle cui Poe- no gridato in contrario ; 
fic , oltre il candor della lingua , & la nel qual propofto ildottif 
politezza dello fide , puro , candido , fimo Cajlelueno dtfic nel- 
fichi uo d ogni barbarie, .& veramente la fettima particella x nella 
Tofcano ; parte , la qual fola può far terza parte principale del - 
viuere gli ferirti altrui , mi dalla mag- la Poetica le fegnenti pa- 
gior pane di coloro, P eh hoggidì feri- role _> . 
uono,ò poco intefa,ò poco curata. „Mà il l oggetto della 
Due cofe ho fempre not-abilmcte am- „ Poefia , che fono le co- 
mirate , la venuftà, & la viuacità j da - „ fe poffibili ad auucnire 
quella piouonoi vezzi >& fcaturiico- „non pofsono, poi che 
. no le gratie , che riempiono gli animi „ fono fiate fcritte da vn' 
di diletto i da quella nafeono l’inuen- ,, vn Poeta, fe non fi mu- 
soni, & l’argutie, le quali ferifeono ,,tanoin guifa,chenon 
di ftupore gli intelletti eleuati, & del- „fiano più riconofciute 
l’vna, & dell’altra accoppiate infieme ,, per quelle j efsere fcrit- 
< fafsi quella miftura merauigliofa , „teda vn’altro,comeda 
fiche fi vede nelle tauole de’ 1 ! Dipin- „ Poeta. 

- tori eccellenti , nelle quali fi congiun-. 
ge la perfettione del difsegno, con la n Se tutti» Sonetti furi ha- 
dilicatura del colorito, & il colorito nodiquefìo piccante. 

• delle figure non è tanto pieno di lu- 
mi, che non habbiano forza, nè tanto • veriandro al Difcnfire . 
carico d'ombre , che ne riefeano cru- ^«Arretrò pouero Pe- 
-.de* mà è moderato con vn mezo prò- nana, Cafa x Bembo , Tan- 
s portionato d’ofcuro , & di chiaro , che filo , Alamanni , G aerino , 
c fa il rilicuo , & non è però difeompa- Tajfo , & altri innumere 
i gnato dalla dolcezza , che appunto il bili gloriosi, & immortalo 

mede- 
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nomi ,fe ci fiatino pernul- medefimo effetto di perfpicuità , & di 
l (L)% ' \ viuczza fanno nelle fcritturc poeti- 

. che i propri , e i traslati quando fono 

P si fi la loro lode pendejfe compartiti con giuditio . Hanno fin 
da così fatto giuditio . qui, come fi sa camihato i.Poeti ordl- 

, . > . -, nanamente per vnaftrada non già ri- 

Nella famofa Academia prenfibile, ma non però ammirabile; 
delStg.Lodoutco Cartacei , firada trita , & battuta da tutta la r fu- 
Apelle di quefio fi colo, i ter perftitiofa , & r ftittica turba de gli 
mini della pittura fi prat- Scrittori r . rancidi , & ' fecchi . . Mà il 
-tic ano in altra manierai Caualliero Marino ripieno di quella 
- che nella Difefa . ' audacia felice, che fi defidera in mol- 

ti, & fi ritrouain pochi , quando parc- 
r Propofitìone quanto me n • ua , ohe nulla fi potefse più tentare di 
• vera , tanto più fouerchia - nuouo, ci hà aperto vn altro 5 fentiero 
mente ardita , & bufimi - inafpcttato , il quale fenza dubbio è 
w l e , - piaceuole,ma non tanto facile, quan- 

in zi to altri per auuentura fi perfuadc. 

* La via regia > fempre fi a- Quinci auuicne, che, fi come egli co’I 
ta aperta alla Gloria . fuo nuouo , & gratiofo modo di com- 
porre hà data luce à molti, così pari- 
mentehàdataoccafioned’inciampa- 

< rea molti. Perciò che non vi fono 

* Donde altri hà prefe in- mancati . 1 fpiriti gagliardi, & 1 ingegni 

tiere fatiche^ acconcia - - feroci ,.i- quali allettati da quella u bi- 
tele à fino dojfo . zarria di metafore , che da lui è tanto 

felicemente praticata, sforzandoli di 
feguitare lalua maniera hanno dito 


_ v . . v nelle ftrauaganze, & rie gli ftrabalzi . 

v \ .sa-rr aVi Lìx\ -iEtèloro auucnuto appunto come 
c ù\o t\ -i fuole à que* malaccorti^ quali veden- 
do colui, che nelle publiche piazze 
_ camma* sù per la corda , nè fapcndo 
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-Saldi rego- 
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regolando , vogliono prefumere di U A J ota la bizzarrìa delle 
fare il limile , onde vengono con fini- metafore praticata i chie- 
tino falto d fiaccarli il collo . Così al- dafi a hi tufi ri di Ritorte 4. 
cuni ambitiofi di farfi honore perla fe le metafore fi formane 
via de' capricci arditi ,& de' concetti per bigama . 
peregrini hanno penfato di poter far- 
ne altretanto , mi priui di quelle mi- x Corda in aria? pericolofa. 
fure poetiche , le quali fi fogliono di 

rado prima dalla Natura ottenere, & y Lavatura dà i mouimen 
poi per lungo , & continuo Audio cf- ti > e le mi fare s aequiflano 
ferri tare , & con le quali fi sa il Ca- per lo Radio. 
uallier Marino afsai ben temperare . ,,:. v .>v v ■ S 

ne’ termini della tnezanità, non è da r •' 

merauigliarfi fe traboccano ne’ preci» . . ,'v* 

pitijj cadendo in eccelfi di hipcrboli , 

3 3 fmoderate , 3 a indiferete , 3 3 info- a a ModeJlU ; mafimeoueil 
lenti , & formando chimere, & por- pericolo e commttne . \ 

tenti sì moltruofi, che, come fi può / x 

dall’opere di parecchi 5 che doppo lui . \Y, . .v. . V 

hanno ferino raccogliere,in vece del. 

la merauiglia partorifeono il rifo . Ho • v-.f.yA-s, V-l : 5 
voluto far quella brcuedigrefsione, >_*.• . . - v \. 

perche fi vegga quanto ingratamen- 
te , & à tono cerchi la perfidia del- _ 

le b b lingue b b liuidc bb mordere con \ÀV/z morde con littore > 
b b malignità chi ha al no Uro idioma ehi pronuncia con ragiona 
accrcfciuto tanto cumulo d’ornamen 
ti. Fanno quelli cotali à guifa di quel* 

l’vccel letto , che per volare in alto ~ 

montò fopra le fpalle dell’ Aquila j ò . : a-*Wìv> xà, 

come il Ranocchio , che per correr 

meglio s’afferrò alla coda della Voi- *Vs*yvm M 

pe. Voglio dire 3 che l’ambi rione delli . 

abietti^non potendo per fe ftelfa inal- 
. . B zarfi. 


I o 


«•V* w ' • v 1 zarlì , procura di folleuarlì cól grido 

de gli h uomini famolì.Non nego,che 
in quello vflìcio no habbia gran par- 
te l'inuidia ; perciò che conofcendo 
colìoro la propria indignità inutile, & 
inetta ad auanzarlì , li rendono limili 
al fuco,il quale non sa far miele, mà è 
c c Pouert) di molti verfifi- nato folo à cc diuorare quello del- 
catori,che perfar fuco à lo- l'Api :onde dice Virgilio nel quarto 
roverfiyvolontieri diuor 4 - della Georgica. 
no il miele altrui\e poi fcioc 1 gnauli fucos pecus à prafipibus arcent. 
carnet e penfano , che ilrno - Nó rincrelce, nè rincrelcer deue al 

dodi quale e vn grande Ar - Cauallier Marino d’eflcr cenfurato , 
gOj fia cieco . & findicato, ò ch'altri acculi gli errori 

da Iuicómefsij perciò che cfponcndo 
** d F' copi da faggioperche egli in publico ciò che fcriue, deue d d 
in tal c a fi fu fimpre biafi - foggiaccre alle correttioni i &, efsen- 
vtatoil rife n tir fi con RAPI- do huomo, può cc facilmente errare. 
B1 A indegna di letterato . Tanto più , che la poelia , li come, nè 

più ne meno, la pittura, è arte tale, 
tc Et quelli, che fanno^pof- che f f ciafcuno, etiandio non profef- 
fino ageuolmente auueder- fore di cfsa, par che pofsa darne giu- 
Jène . ditio ; & il mondoja Dio mercè, ab- 

bondaafsai d'h uomini fcioperati,d<^ 

* f Perche dunque vietarlo ~ ptfimnìatorT5 i quali fi dilettano di fa- 

Dotti? re il punteruolo , & fono più pronti à 

notare i falli altrui , eh 'ad emendare i 
propri . Gli difpiace bene ogni volta, 

* g Vedail Difenfire s egli che con cfso lui lì g g cccedanq i ter- 

J mini della s Sdifputa,& della S ?mo- 

defìia , vfandofi h h maniere fconce , 
Se h h inciuili , & ragionandoli fuor di 
hl1 propofito h h fconucneuolméte del 
fatto fuo. b' ben vero, che, lì come di 
- - ^ fopra 


gli h) ecceduti . 

^ Il Difenfòre riprende in 
nitri il proprio peccato. 
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IX 


fopra io difsi,no pofsono sì fatti venti 
dar pure vn minimo crollo all’hono- 
rato nome del Cauallier Marino, che 
hàhoggimai troppo fcrmamète fta- 
bilite le lue radici. E per nonvfcirc 
della perfonad’Hercole, di cui hab- 
biamo da trattare nel prefente So- 
netto, gli fanno appunto quel danno, 
che fece il Granchio adefsoHerco- 
le, quando, fecondo le fauole , gli diè 

di morfo al * 1 tallone . Anzi egli , che f 1 che fi diri fri uelU dù 
tra poeti è così grade , & gloriofo co- fefa , che gli huomini non 
me fu k k Hercole tra gli Heroi , deue [hanno . 
farfene beffe, non altrimenti che fece 
lo ftefso Hercole,quando vedendoli, kk Altri meglio difie. 
come racconta Filoftrato nelle ima- „ llfoltftmo de U fiefid 
giniiafsediato da Pigmei, fe ne rifc,& 

inuolgendoglilì tutti dentro la pelle , . • . ; . ; 

glicondufsedipefoad Eurifteo >che v'.:.» u- '.vj\ 
veramente Pigmei fi pofsono chia- -itif’.v H 

mar coloro , che Nani di fpirito d’in- ,w 

gegno,& di fama, cercano d afsalire , 

& di pungere chi per molte lodeuoli . ->*■ •*•?*<• 

fatiche s’è fatto illuftre. Ma perche 

tlCD paia, ch ÌOj tra fportato Ja pafsiu~ ■ 

ne di partialità, voglia in vece di dife- 
fa comporre vn Encomiojdicoche,fe 

bene la 1 1 cenfura vltimamentc fatta Non mancar ebbe, che ceto 

al fopracennato Sonetto , non può furare quando chi fece il 
punto interrompere il corfo della fua firn f tee motino uolejfo 
gloria, hà potuto nondimeno portare confutare il Sonetto , 
qualche m m fcandalo , & indignando- 
ne à tutti i letterati^ quali deue di- mm Non nafee da attieni 
fpiacer con ragione il vedere , che nè ginfie, & ragionetteli • 
v B 2 pur 
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* “ Il illusi ri fsimo Sig.Con- 
te Ridolfo Campeggi Voti a 
chiari fumo hit fimpre dif- 
fcfi il Marine con quelle 
ragioni » Ch'humana cofit 
è l'errare i che terrore fu 
dvn equivoco difauvedu- 
t amente prefi i in Sonetto 
fatto in fretta , e 3 come fi 
fuol dire 3 lnuita Minerva > 
per figge tto, che non lo me- 
ritava. 

° 0 Si potevano portare fin- 
xa tanti apparati ? che la - 
Verità è piu helldf quando ^ 
viene mirata piv nuda* 

«v. v . iV V r.'i".’ f.'.v- 


pur gli Scrittoli eminctìtijlc cui opere 
Angolari 5 accettate dal mondo con 
applaufo , hanno piena ogni mente 
d'ammiratione poisano eiscr liberi 
dal liuore , & chiamarli ficuri dall’in- 
uidia. Et in particolare, no fenza gra- 
ue alrcratione di turbamento 3 hà po- 
tuto ciò efser fentito da gli amici di 
efso Gaualliere, tra quali intendo cf- 
fcr V. S. n n c tra quali pretendo ca- 
lere anch'io y che tutto il tempo à più 
fatico!! ftudi fottratto nella fua vir- 
tuofifsima conuerfatione fpendo vo- 
lentieri . 

Quello n n adun^ue^clfio auifo cf- 
fc re flato da lei colli fatto in voce per 
faluarlo dalla detta contradittione, 
penfo hora di far io quìiti iferitto, ac-\ 
ciò che la lorititnanza non piegiudi- 
chi alla amicitia , doè recare in mezo 
alcune mie °°conlidcrationi 3 nelle 
quali quanto l’accula lì a irrag ipne- 
uole andrò breuemerite dimolliado . 
Mà perche meglio li comprendano 

Vria.T'WÌrkP-tt Jtr il TloiltS, 

contefa } farà bene innanzi à tutte l’al- 
tre cofc addurre il Sonetto del Ca- 
«alliere, il quale è quello . 


.... 
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Obelìjchi pompofi à tofia al&aro, 
jtrche odorate edificavo k Morte 
», Là de l'antica Menfi in su le porte 
/ Regi fuperbifsimi del Faro . 

*%dà dal tuo (iti fepolchro affai più chiaro , 
Labbia, la bella Egittia ottiene in forte > 
Che none marmo , o bai fumo sì forte > 

Che de gli fcrìtti tuoi / eterni al paro . 

La fi anta /paglia, k cui franta cauerna 
Vi tomba in vece , al bel G lordano in riua 
' Vìe la fera magnanima di Lerna . 

E l'alma ifeffa, chor nel cielo è Dìua , 
Portano al nome iUufre inuidia eterna , 
Che ne le carte tue fepolto viua « 

Z>if. Douc prendendo egli nel primo ternario à rapprefentarc la 
pietà del Leone, che cauò la fofla al corpo di quella fanta, 
lacirconfcriue con quella perifrafi . 

-■ ,, 1.4 fera magHAHima «li Lerna . 

Ilchc pare Urano aH’oppo/ìrorcjtjuafi che haucndo voluto 
alludere alla volgar fauola d’HercoleJiabbia pi efo inauue- 
dutamente equiuoco; poiché Hercòle vccife il Leone, in 
Neme prouincia fiondofa, come dice Marciale ,& non in 
Lerna palude, douc fu il combattimcto con l'Hidra , fccon- 
- do,che da mille Hiltorici,& Poeti nc viene dimoftrato . 
ób vT*. ' J(jf 1 oijSiwii : • *121 1 »? - •• y 

Efiam . Il Difenfiore non ha ime fi fin bora il mtiuo, e pero non è me- 
r aragli a fi dà tanto Untano dal figno in ogni co fa . 

Jl mot imo fa, fe perla fera magnanima di Lerna ve niua efirejfo 
*- ' T nel 
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nel Sonetto, qual fife fidi a là fiera-, che dii fi r ahi a cduernafn 
vece di tomba, alla fantafpogliA della bella Egitti a . 

Oue offerto , che la fera magnanima di Lerna non è (conte dice la 
difefa)penfrafi del Leone #cn le contenendo quello, che i Mae- 
firi di Ritorica danno alla perifrafì . 

Et dichiaro per fimpre , che non fu oppofitore chi fece.il motivo i 
poi che non lo fece per opporre al Sonetto , nè alCompofitorei mk 
dicendo il fuo parere ad vn amico commuto, fogge tto famofi , 
che ne lo haueua piu d'vna volta nchiefìo , (ir doppo h aver e in 
publice lodato il Sonetto, piu come conueniua alla fuamodefiia , 
che come le dettata il fuo giudi t io . 

Et, per ho* paffute vrì errore di qualche confi de rat ione, noto, che 
Ne me è vn picchi luogo, come fi dirà poi, polio nelle motagnuole 
del paefi Argiuo',non vna prouincia i nè il ver fi di Mar fiale, pe- 
fcato dalT e fiore, chiama Ne me prouincia i perche Mar fiale , il 
quale chiamoNcme con ragione frondofa,non hebbe s) poco giu- 
ditto , che la chiamafie prouincia . 

2). Per due vie al mio parere lènza put ii può difendere vna con- 
cIulìone,che lì prenda à lòltenere,ò per ragione/) per aut- 
torità. La ragione è lènza dubbio ottimo mezo,perche ap- 
poggiando le fue proue l'opra fondamenti reali , & dando 
altrui àdiuedere il vero dal fallo con la virtù de gli argo- 
menti perfuade,& appaga gli intelletti , che fono ragio- 
neuoIfT^tuLiuri»ijactQ,feÌQ finn erro., è più potente-, & 
ficuro modo da confondere gli auuerfari,come quella/:he, 
oltre la forzale ha di chiudere altrui la bocca col lempli- 
ce nome d’vn Auttorc clalfico/nclude ancora tacitamente, 
& contiene in fe la ragione; perciò che elfendo meda vna 
cofa in vfo da’ feri ttori gratti , & auttoreuoli , è da credere , 
ch'elfi non àcafo, nè fenza maturo penlìerohabbiano ciò 
fatto, ma che con buono Audio, Se difeorfo adoperandola , 
l’habbiano confeguentemente approuata . 


E. Il 
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E. Il difendere vna conclufione , dr fiftenerla e vìi a cefi , il frenar U 
poi è vn altraipercto che , fi come fi frenar* con ragione’,cioe con 
fillogifino , & entimema ; e fi confermarli con e f empio , & in - 
duttione , con anttorità, & efpcrienze \ così fi difenderà , rifil- 
• finendole prone dell’ auuerfàrio, difltnguendo la forza de fhoi 

fondamenti , onero fugando ciò , eh' egli porta con tra la conclu- 
fione . Ma, perche noWrni curo de termini, eccedo che la ragione , 
e C auttontà vagliano in prouare ogni propella conclvfionefi co- 
me affermo, che niungiuditio fimo preferirà mai qualuque aut- 
toritd ad vna ragione bene fi abilita', quantunque nelle cofe pro- 
babili l un tt or ita d' vno firittore elafi i co bene iute fa , dr appli- 
cata habbiagran pc fio, ma filmarne te quddo fino cefi pofle in vfi. 

Z). Hora di quelle due maniere appunto intendo io di valermi 
nella carica da me prefa, entrando in campo, fecódo la de- 
bolezza delle mie forze, difenfore della lòpradetta parti- 
cella, l'vnc, e l’altre inficine per ordine à volta à volta nel 
mio difeorfo mcfcolando . 

E. il Difenfore in otto me fi non ha fatto altro , che raccogliere infu- 
me diuerfi luoghi di dubbi mofsi dal Mazzone ,ne i tre libri del- 
la dtfefi di Dante, pigliandoli arditamente,finza citarne mai 
7- l'auttore ,fuor che in vn fil luogo , doue ne fa m entionc in ge- 
nerale i e per effere giudicato da’ fimplicì d'hauer •vedu- 
ti molti Scrittori uggì unge le aut tonta mede firn e , che fi- 

no regifirate ne gli fritti del bazzone, con le medefime par ole , 
non mouende pur vna fillaba, &,ancorche il Maizene alle volte 
feioglia i propolìi dubbiai Di f cifre pero non porta mai alcuna, 
fiolu tiene . 

In fede della quale verità io à luogo à luogo dimofirarò per l'appun- 
to il libro, & il capitolo del Mazzone, ef onde fino leuate à parola 
per parola le ragioni,^ i nomi delli aut tori citati nella difefk i 
acciò che poffane efifer fiubito rttrouati,& accio che il DifcufirC 
ne rimanga fi arie a/o , rende ndofi tl fuo a ciaf uno . 

Vtfi 
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Et fi bene ne Ut He fisi luoghi fi poffono vedere le filu tieni del Maz* 
zone intorno à dubbi propojfi , io nondimeno le toc caro fuc cìnta* 
mente, & fedelmente, figgi ungendo di piu quello ,c he inquefii 
etto giorni ho ritrouato da i librilo dal patere de miei amici . 

E tanto bafii per introduttionc all' ejfamma*be di qttt iniemincia. 

Z). Per notitia adunque , & fondammo della nottra materia halli 
primieramente dalapcre,che il Peloponcffo,penijfola della 
Grecia, vnitaal continente con l'Iftmo del Tempio di Giu- 
none,chiamato anticaméte Arx Grarciar,à guilad’vnaaper 
ta foglia di Platano , lì come dicono i Cofmogrifi,trà i ma- 
ri Egeo , & Ionio lì diftende ; contenendo nel fuo capace 
circuito molte prouincie, & Irà le altre l’Acaia,che più vici- 
na all’Iftmo lì troua,& l’Arcadia, che nel più eminente luo- 
go giace quali nel mezo del lìto . 

In Acaia fono celebri le città d’Argo,& di Micene, che già fu- 
rono vn tempo albergo de' Rè della Grecia . Ma non men 
famofo c Neme,doue Hercolecon tanta forza atterrò à 
colpi di claua il Leone impenetrabile, che fù dalla Luna 
mandato in terra , ? 

In Arcadiafono molti luoghi fegnalati, mi fri gli altri Lcrna 
Città , prelfo la quale fono Lerna palude, & Lcrna fiume; 
- douc fcriuono,Io ftefso Hercolecon 1 aiuto d’Iolaohaue- 
re V£ dlà l’Hidra da lle tante tette . 

Quincifi conchiu<J^rfrw.J. 1,. rnfnmi^iìa volgare , che 
Nenie è in Acaia, Lerna è in Arcadia, & amenduc fono nel 
* PeloponclTo , 

E. Nafie gran parte delle equttfocationi^fjr degli errori del Difenfire 
nel fondar e la fitta dif e fa nell addurre aut tonta a fitopropo - 
fitto , doli e (fere egli poco informato della'vera de ficrit tiene del 
Pcloponefi'osd? delle ferii ture de ' Cofinografì, {fpoco pratico nel- 
V • le S torte G reche*. Latine, poco verfitto nelle fauòle Poetiche , & 

nelle poefie.de glt antichi^’ dal nen.bauer mai veduto tn diffic- 

gno 
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gfjo le 7 anele di 7 olone o. Onde venga in necessita' di breue men- 
te deferiate e il P dopane fio con fedeltà', (fi chiarezza-, poiché in 
tale defcrtttione è pofiagran parte di fondamento per ntrouare 
la venta di quanto fi cerca . 

il Peloponeffo dunque è vna peni fòla della G reci a , che fi augi unge 
al continente dell' fi diade, onero terra Achea,verfi Settentrio- 
ne con vno tiretto braccio di terra detto ifmo . 

llPelopoucfìo ha la forma d' vna foglia di Platano ( (fi in quefto 
conueniamò) la quale rijguarda ver fi Oriente il mare eretico , 
parte del/'FgeO ver fi Occidente il mare Adriatico , (fi H golfo di 

1 Corinto parte de Ih Ionio . Ver fi il mezo giorno è bagnata dagli 

Lì e fi mari > chora fino chiamati tutti inficine il mare Medi- 
terraneo ,(fi dalla mede firn a parte del mezo giorno (pingc il pro- 
montorio 7 e nari a della Laconia in mare verfi Cirene ipofi a sìt 
la cofta d’ Africa . 

7 ulto il continente della Grecia bora H diade, bora Ac aia è chia- 
mato da Cofmografi, nifi orici, e Poeti Greci, e Latini . i Et nonico - 
me dice il 7 efioreùl F dopo ne fio falla cui auttorità e fiato mof- 
fi tl Tìtf enfiar e a pigliare vn grande equiuoco . 

Su le foci dell" 1 limo e pofta la citta' di Corinto , il cui caftello for- 
tifiimo era ftimato la Rocca ,(fi la cbiaue di tutta la G recia i 

Il territorio di Corinto e rigato dal fumé Afepo , (fi e fopra _» 
l'iftmo i onde tote a l'vno , e l'altro golfo di Mare , che cinge 
la Peni fola-: . 

Al paefi di Corinto è confinante laSicioniai c ami t: andò dalla par- 
te d' Occidente dietro al mare fu l lido fopra il golf o detto di Co- 
rinto , (fi continuando d’intorno intorno la deferittione verfi 
l’Oriente fino dii Lìmo', alla Sic ionia figue HA caia propriamete 
detta', poi il paefe dì Elide, in oltre la regione Mejfenia , alla qua- 
le è confinate la Laconia, e per vi timo i Argia, onero pac fi dì Ar- 
go, & di Micene , toccando quello di Corinto , fini fi e di chiudere 
in mezo l'Arcadia , la quale è contigua a tutte quelle regioni, 
fuor che à quella di Corinto . 

Le città famofi, e loro confini, i monti, i fiumi,i golfi, i promontori, i 

C~- - C porti. 
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forti, fi vedetti minutamente nelle T auole di Cofinegrafia, nelle 
S torte Poe/ìe . 

Giace dunque il Peloponeffo tra' l'igeo, (fi H lottioima nel modo 3 cbe 
fi e detto di fepra \ (fi l’Acaia del Peloponeffo non è , come die e il 
Difenfere,lapiù vie ma par te all /fi me', foie he la più vicina e il 
paefe di Corinto ,c he epofiosùl l(lmo,& l'occupa da ogni parte, 
poi da vn lato la S ic ioni a,(fi dall altro il paefe d'Argo , 

Scopro vn altro errore grauifiimo,ilquale e,ch' Argo, (fi Micene fo- 
no nelH Ac aia, poiché fino dette cittadi al diritto oppofi e a quel- 
la parte del PeloponeJfo,oue t l Acato propriamente detta. 

"Egli c pero vero, ch’vn altra Argo fi ritroua alle radici del mote Pin 
~ donnei paefe degli Amfi lochi, ma' di quefia noi non ragioniamo . 
Nemee pur. nel paefe d Argo ,& di Micene a confini di Pii un te 
S idioma ., . 

Me tace rocche il Leone Nemeofù fi {focato da Pier cole conio mani, 
me tre che lottano con effo lui in vna Cauerna.Perchc dice Apol- 
,, lodoro al fecondo libro . Priinum itaquè illi Narici Leonis 
„pellem auferre iubet(f.F.uriftcus)id vero animai Ti- 
3 , phone gcnitum inuulncrubilc fuit . Et Diodoro Siculo al 
quinto libro delle cofi antiche , al fecondo capitolo , parlando del 
a, detto Leone , dice . Hic pratcr modum ingens , & qui ne- 
33 que ferro, neque are, ncque lapide vulnerari poflct, ma- 
3, nibus nccefifariò erat occidendus . 

Lerna poi no n filo n on e in Arcadia oue con grane errore viene ri - 
poftadal Difenfire^mStit Unrumfiima dadi' Arcadia nella Laco- 
nia ,verfo il mar e, (fi nell e diremo di efia Laconia,à ctfini d'Ar- 
go a t di Micene allargando (i molto nel territorio dell'tfiefia Ar- 
33 gOiCt Micene.Onde Strabaci Bdtbro diffe i Lerna è palude, ò 
33 laguna del territorio d'Argo ,&di Micen c, col quale Aut- 
tore j accordano tutti gl apprettati Scrittori, e le T auole .. Onde 
la volgare Cofmografìa del Di f e nforc viene chiarita ejfere con- 
traria alla vera de' buoni Scrittori ,fi condo la quale À cme non 
e iM Acaia,e I.erna non è in Arcadia,ancorche (fi Nenie, (fi Ler- 
na, e l Acaia filano nel Peloponeffo . 

Z>. Ma, 
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D. Ma , poeticamente parlando , chiara cofa è che fu detta Arca- 

dia tutta la penifola del Peloponeflo,non per akro.cred io, 
fé non perche i poeti diedero nome d’ Arcadia à tutto quel- 
lo fpatio di pacfe, doue Hercole fece la maggior parte del- 
le fue proue ? quafi per eccellenza,eflendo l’Arcadia fertile, 

6 abbondante non men di fiere, & di moftri,che di monta- 
gne, & di bofchi . 

E. JVm r fi adduc e ndo Alcun a ragione 3 che proni tutto il Peloponefio ef 

fere fato detto Arcadi a, fi non perche Hercole vi fece, la mag- 
ter parte delle fue prone ,ejfendo falfa detta ragione , non fard 
vero quello, che per ejfa fi prona i perche ,fe crediamo alle fiorie 
vere, cr alle f anele poetiche , di tante fatiche d' Hercole , tre fio 
quattro al pinne ritronaremo fatte in Arcadia , nella quale le 
fiere a moftri vinti da Hercole non fi generarono, ma fi legge, che 
d’altra parte vi fojfero mandati per difilegnt di alcuna delle 
Deità degli antichi . 

Z>. Et che ciò fia vero,Neme fu detta Arcadica . Così il Manto- 
uanola denomina da Cleone,luogo d’ Arcadia . 

„S aera CleoneaNemeesìdr Olimpica fefia . 

Lerna fu detta anch’ella Arcadica. Così il medefimo Man- 
touano. 

,, H unti d us Arcadia cancer 3 vetus incoia terna • 
Menalo, doue Hercole vccife il Cinghiale d’EriraantO , fì» 
detto parimente Arcadico . Così Martiale . 

„ Arcas Manaltum non ttmuifiet aprum . £ . ■ 1 

E. Confeffo,che non hanend io rìtrouati i due citati ver fi del Manto • 
nano nell opere di Virgilio , non mi fiuuenendo di cercarli nel 

7 e fiore ,auttore feguitato dalla difefat ?te ricercai in Merlino , 
mafiime h attendo viflo in quefia frittura citato fino il Ber ni a y 
& non hauendoli ritrouati nel detto Poeta , dico y che ,fie qnefio 
Man touano era huomo feien fiato , la parola Arcadia? fu da lui 

C 2 adope - 
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adoperata per figgetto , non per aggiunto , & vfata nel cafi del 
dare , no del ge ner ar e 3 r /guardando alla proprietà dì quel gran- 
chio , che anticamente habiio la palude di Lerna . , & bora , fe- 
condo le f avole, rifplen de trà i dodici fegni del Zodiaco . 
t Etilverfe 4L ; . . . j 

. „ Sacra Cleonea: Nemees , dice , cheNcme ì Cleonea , 
non C leone Arcadica , e/fendo C leone luogo nelpaefe et Argo vi- 
cini fimo, et co/inante coNemefvno^e l' altro fuori di Arcadia. 
\ il luogo di Mattiate conclude , come dimo/ira tutto l epigramma , 

chtj fé quella mano ,< dalla quale erano flatevccifi tante fere^ 
ciaf una d'vnfl colpo fiofie fata à tempi antichi/ Arcade non 
v hauerebbe temuto il Cinghiale-dei monte Menalo . Ouefivede, 
che il Menalo non e detto Arcadico , mà che gli Arcadi non te- 
merebbero il Cinghiale del Menalo . 

• v * .» •. ^ V» 4 < '■ ' , " *. 

2). Dal che chiaramente fi vede, che, fecondo la Cofmografia 
poetica , tutto il PeIoponcfiò,fcnzariprcnfione alcuna, fu 
chiamato Arcadia . 

e ^ • f a » n , . ^ 

E. Anzi dalle cofe dette fi vede quanto fortejn cofe apertifiìmefi in- 
ganniti DifcnforCì & con quanto poco fondamento egli propon- 
ga>e proni le fu e conclufioni ; perche non t- verone he il Peloponc/fo 
fia Rato chiamato tutto Arcadia)) fi po/fa chi amar e fenza ri- 
prensione af le auttorità addette da lui non fono à propo fitto , & 
i provano in c tnirar io* «Ime no ogni altra cofa, che la propofia . 

D, Premetto, & prefuppongo di più efferc ordinaria licenza, anzi 
figurata maniera de’ poeti il prendere no folo il tutto per la 
\ parte. Gosì Virgilio nel fcttimodclfEneade. 

Y. • „ Lernam tremefecerit Arcu . 

Cioè vna parte di Lerna,ch’era f Hidra . 

Non folo la parte in vece del tutto; cosi Homero notato da 
, Strabone nell’ottauo libro,che chiamò tutta l’Arcadia Pilo, 
V>\ dal nome 4’vna città fòla.Così Virg. nel i. della Ccorgica. 

~ \ * ' Tocu - 
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■ j, Poculafi, inucntts A chela a mifiuit vuis . 

Appellando Acheloo,ch’è vn fiume fclo della Grecia tutte 
Tacque, òdi fiume, ò di fonte, ò altre che fieno buone da 
cvw bere. 

-u i Cosili medefimo Homero feguito dal medefimo Virgilio 
i , nel primo dell - Eneade,chiama ArgiuaHelena, e pur Ger- 
mano dice,ch'Helena non nacque in Argo, mà in Lacede- 
moni . Con tutto ciò fi dice Argiua,non perche Argo s’in- 
i tenda per la città fola,mi per tutto il Pcloponelfo,doue era 
e . la Laconia; il che proua col teftimonio di Strabonc,ncl luo- 
go { òpra citato di Plutarco, & d'Euftachioj quali vogliono, 
eh a buona ragione i Greci tutti s'appellino Argiui . 

E. Suppone il Bifenfire , che ì poeti figliano per la Sinecdoche piglia- 
re il tutto per la par tei & la parte per lo tutto , il che fi concede - 
rebbe alla difefà,mc»tre che i luog hi addotti lo prò u afferò . 

^ Perche il primo luogo del fi t timo dell' Eneide fi deue confiderare^ 
poeticamente per una figurai che dà fini ime »to t non che vita , 
alle cofi fi nv animai e pero molte me gito fi può interpretare di 
tutta la palude „ Lernà tremefecerit arcu ,che dvna parte , 
v- mafiiniamente quando il Bifenfire volefie intendere l Hidra , 

che non era p art effe parto della palude Lerna . 

Anzi nel finfo accennato da me fi potrebbe anche pigliare il con- 
tenuto per lo continente , nominando fi qui il continente per lo 
contenuto . 

L'auttorttà d Homero notata da S trabone fi non è portata realmen- 
te dal Bifenfire à> eh egli non ha intefi Strabane, l'vno 3 c l'altro 
de quali peccati fpeffo appare nella di f e fa ; perche Homero non 
chiamo tutta l'Arcadia Pilo», come dice la difefit , mài eome dU 
- ce S trabone nell ottano , Pilo fu chiamata Arcadica , per quella 

fieffa ragione , che fu anche chiamata T rifliaca i la quale ra- 
gione fi li eh' t /fendo fiata edificata filo da tre nationi , che fu- 
rono Fpci,Minq t Elei, molti credettero , che in vece di Mini j , fe- 
conda delle tre nationi iglò Are adì edific afferò Pilo con l' altre 
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due nationi^poiche gli fiefii Are adiate e Strabine , fecero poi 
■molte guerre per acquiftare , & confiniate il dominio della det- 
ta Pilo , ch'era fui mare , in fito opportuno Aid Arcadia . 

E' dunque chiamata Pilo Are adica, per rifpetto de fuoi fondatori , 
& per ragione di dominio ,non perche fin Pilo nelt Arcadia ; poi- 
ché e nella M (fieni a fui mare -, & l’Arcadia no è in modo alcuno 
chiamata Pilo n tutta da Homero,come viene molto confidente- 
mente affermato dal Difenfòre y il quale per auuenturanon fi 
curo di vedere il fello di Strabene , m) fèguì la relatione di 
qualche altro fi rittore ; onde mi merauiglio forte , che fi citino 
in quefio modo auttori chiari^ che fino in mano h tutti . 

Il luogo di Virgilio nel primo della C eorgica e tolto di pefi dal Moz- 
zone al capitolo vigefimo del primo libro della di f e fa ; il qual 
Mazzone dice dottamente, che Virgilio rifguardo ad vna fatto- 
la antica, per la quale fi credeua,che il fiume Acheloo foffe fia- 
to il primo, che vfiifie mai dalla terra, come il dot ti fiimo Pont Or 
no nella interpretatione del detto ver fi ne cita Vibio S eque diro 
per tefiimone portando alcuni fuoi ver fi. 

V' aggiungo ,per toccare vn altra yttichita , alla quale Virgilio 
erudì tifiimo poeta hebbe Cocchio i eh Higino nel principio del 
274. capitolo delle fauole , racconta, che vno chiamato Cerafio 
fu il primo , che mefehiaffe il vino con l’acqua , adoperando di 
quella del fumé Acheloo \ onde fu introdotto apprejfo i G reci il 
chiamare il mefihiare il vino con vna parola, che allude al no- 
me del primo , che lente fihtajfc ìcipeiffui, onde anche Virgilio 
prefi l’ Acheloo per ogni acqua , 0 fiume atto ad ejfer beuuto . 

tì omero poi , & Virgilio chiamano Helena Argina i perche cosi fi 
chiamano tutti i Greci } et Lacena,perche nacque in Laconiavtfi 
anche, per che nacque in vn paefe, & vijfe nell'altro . 

Ne il Peloponeffo s intcndeper Argo, fi altra proua migliore non ne 
porta il Dtfcnfire . 

. D. Non folo adunque (cambiare il tutto con la parte , &la parte 
col tutto è modo vfitato,& frequentato da poeti, mà foglio- 

no 
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*• no anche tal volta prendere vna parte per l’altra parte. 
-Così Virgilio nelle fatiche d'Hercok pone Cleone per 
Arcadia . 

v ,, Prima Cleonei tolcrau arumna Leonit . 

v.v. ìì Cosi il medefimo nel tcr7Q della Georgicaintitola i giuo- 
chi Olympici da Àlfeo,ch’è fiume d’Elidc . 

55 CunEla mihi Alphaum linquent, lucoiq. Milord . 

Così il medefimo neH’ottauo dell’Eneadej dice . 

55 Accefii,(fi cuptdut Pii e net fi.b nutrii a duxi . 

Pigliando Fenco, luogo d’Arcadia, per Palanteo ; fi come 
iui notano Scruio,& il Pontano . 

Così il medefimo nel fedo, parlando di Paulo Emilio,dice. 

55 Emet ille Argot, Agame turioni aiq, My cenai . 

Il qual Paolo Emilio vinfc però la Macedoniajch e vna par 
tc della Grecia nel continente 3 & non Argo,nè Micene, che 
fono nella Penifola del Peloponeflo , fi come offerua egre- 
giamcnteil Padre Corda fopra quel luogo. 

Così parimente nel primo } dice . 

■V • 55 Venie t lufìris labentibut atas 

5> Cuw domui A (far aci Pthyam , clara sfa My canai 
55 Imperio premet, ac vichi dominabitur Argii. 

Le quali parole Turnebo intende Umilmente di Paolo 
Emilio . 

E. Pretende per le cofi fipr adette il Dìfenfòre dt puntare , che ci fa 
vn altra fpecie di Sinecdoche, la quale fa da vna parte alt ah 
traparte,adducedo cinque luoghi di Virgilio , mi fi cime ninno 
de detti lue? hi prona >cn) no fi dà la detta fpecie di S ine c deche» 
t che non fi dia la ter\a ajfegnata fpecie di Sinecdochefiproua cin 
ragione, come hi) intefo da huomini le iterati fimi in quefio pri- 
pofito',(fi c 

Che nel dtmollrarc la parte, (fi nel nominarla per li tutto , nel di- 
moli rare, (fi nel nominare il tutto per la par te , noi adoperiamo 
la femigltanza,che tiene la parte col fui tut tonfiti tutte con la 
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fud parte,pìgliando quello , eh' e più chiaro in e fa fom'tgltanzd , 
per dare A diti edere quello, eh c men chiare > la qual Dia ften pof 
fame tenere d dimoSlrare Dna parte per l’altra > poiché le parti 
non hanno altra fomiglianza tra di Icroi inquanto partile he per 
lo rifpe ttO,c‘ hanno al loro tutto, come parti di vn fil tutto > onde 
rafie l’vna,e l’altra delle due dette maniere deSinecdoche\mà 
volendo mojlrart noi vna parte per Ì altra, no pof iamo pigliare 
alcuna fimiglianza tra effe parti > fi non ne ’ modi di già detti , 
dà quali nafeono le due ajfegnate maniere della Sinecdoche i 
refi a dunque chef pigli la dtfiomiglianzd,& differenza tra ef- 
fe parti , donde fi crear ebbe efeunta nell’animo del lettore ,m 
vece di chiarezjca',e quefio fa quanto alla ragione, per la quale 
non fi approua la feria Jpecie di Sinecdoche . 

Veniamo bora à vedere fi fi può ammettere per la dtfcfia . 

Il primo ver fi citato di Virgilio nelle fatiche d’Hercole non proua 
cofk alcuna,efiendofi difipra manifefiato,che Cleono t vicinif 
fima a Ne me', onde il Leone è detto Cleoneo , e non ìpoHa C leone 
per Arcadia, come fogna il Difenfire . 

Liei ver fi del terzo della Geòrgie a chiaramente fi cono fi e, e he Vir- 
gilio non chiamai giuochi Olimpici da Alfco in modo niuno , e 
non fà à propofito . 

Egli e ben ver o,ch' Et ercole eie (fé, con molto ginditioper la celebri- 
tà de' giuochi Olimpici, certe capagne grandi fisime alle rìue del 
fiume Alfeo,che pafia per l' Elide vicino à rifa , la quale pero fu 

delta da Virgilio Pi fi» Alfe a . 

Che il Pont ano ofierui,che E e neo fi pigli per Pai antro, non e vero,& 
fig<riungo,chc di più il tefio,à chi lo vede, dirnofira, che Fenco fi 
pigli a per lo fiefio luogo d Arcadia, poiché quei ver fi fino parte 
del ragionamento di Euandro , il quale racconta ad Enea ciò , 
ch'era pafifato tra lo sìeffo T.uandro ,& Anchifiè in Arcadia in 
Fenco, capi d’Euandro, quando Anchifi , effonda gtouanetto, vi 
fu in compagnia di Priamo • 

Il vaticinio d ' Anchife nel fi fio, che fi conferma , & conforma c ol 
decreto djGioucnel primo deU' Eneide , date ragione uolment e 
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•v. e fi eri filmato verace, poiché tutti gl' altri va tic ini fino r iufciti 

veri 3 dr la parola di Gtoue e immutabile . Beila dunque che fi 
dtca fi parole di Arte hi fi 3 & di Gioue douerfi verificare d’altro 
• « Capitano'ìcome fi verifica per le Storie ic non di Paolo Emilio , co- 
me confessano, che di lui non fi verifica , quei mede fimi , che di 
< lui lo iirtendono . • 

ts « 

Z>. Ciò faputo,& inrcfojingiuftamente llimo, che polfa elTere ri- 
prefo il poetale deferiuendo vn Leone,haurà detto Leone 
-v di Lcrna ;nè folo non voglio concedere,chc ciò fi a fallo, mi 
mi confido di dimostrare , che Sìa artificio, & artificio tale , 
che non poco d’ornamento , e di vezzo aggiunge alla fen- 
■ tenza poetica. 

E. A tifi per le ragioni nell' efifamine toccate , fi conclude il contrario 
di quelltìche pretende il Difen fiore . 

Del Leone di Lerna fi parlar a piu à bafio. 

D. Prima, perche io pollo giudicare, ch'egli, in virtù della figura 
Sinccdochc, per Lerna habbia voluto intendere tutta l’Ar- 
cadia,fcnza alludere altrimenti allafauola particolare del- 
i'Hidraj Seguendo in quello dire il vero, & il Verifimile. 
11 vero ; poiché l'Arcadia è fiata Sempre ferace di fiere ; fi 
come fanno fede infiniti poeti > che de’ moftri da Hercole 
fuperati in Arcadia, catane in tante cetercj &,fi come anche - 
appare per tanti Drammi paltorali rapprefentati in Arca- 
dia, con vccifionc di tante fiere. Ferace dico, di fiere non fo- 
lo feroci, c crudeli, ma ancora domeniche, & manfucte; on- 
T'j" de di Diana fi legge, che volendo feiegliere due cerui bel- 
l liflìmi per accoppiargli al carro , venne à prendergli in Ar- 
cadia. Et lo fcriue lo Scaligero neirefiercitatione contro il 
Cardano. 

Et quella loia ragione, per mia liima ,douerebbe ballare à 
conuincere gli auucrlarij . 
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E. Ho trattato dt (opra à bafianza della Sinecdoc becere non mi tr at- 
te ngopoi che affai e chiaro , che per Lerna non fi può intendere 
tutta l' Arcadia i tanto pianori e (fendo Lerna in Arcadia , nè 
chiamando fi tutto tlPelopòtseffio Arcadi adorne già fi è veduto . 

Onde non filo il verifimile 3 pretefo dal Dtfenfiore , rtmane inuerifì- 
mile 3 (fi impofistbtle i mà fi chtarifie anche ejfere falfi quello 3 
ch'egli fupponeua per vero . 

Che l’Arcadia fia fempre fiat a ferace di fiere fi vn capricio 3 (fi va- 
na imaginatione del Difcnfire * 

La proua de i mofiri fuperati in Arcadia da H ercole è vana, (fi fri - 
* mola\ poiché già fapptamo , che vennero tn Arcadia mandati da 

qualche Dio degli antichi i come per tefit monto di Hefiodo nel 
libro della generatone degli Dei , fiappiamo 3 che da Giuno vi fu 
mandato tl Leone Nemeo,(fi l LI idra Lernca . 

I Drammi , che fi rappr e fintano in Arcadia nelle compofitioni de' 
poeti , in materie pafiorali , non alludono alle fiere d Arcadia , 
mà alla fimplice „ (fi innocente vita de gli huomtni d Arcadia ; 
pa fiori, che fi diedero alla religione, (fi allo ftudio delle mufe 3 (fi 

1 vijfero vna vita felice . 

V 'tu d baffo 3 oue fi tratterà de' Leoni 3 vedremo fi in ifpecie il Pelo - 
ponejfo ne poffia e (fiere feracè . 

II Cinghiale dell' Erimanto tl Difenfore fieffio confeffa , che fu 
mandato in terra dalla Luna . 

La ragione 3 c he dice 3 l' Arcadia è ferace dt fiere domefiiche 3 dìique 

anche di fiere filuaggu , e tembtli 3 è vna mera vanità i come 
tutte l' altre ragioni del Difenfire , nè vi è ingegno tanto firn- 
plico'', che non fe ne burlafie . 

E. Attefa poi la verifimilitudine , quando anche il Poeta per 
Lerna hauefle voluto lignificare non l’Arcadia tutta, ma 
quella fola prouincia, chiamata Lerna ; doue fono il fiume, 
& la palude; dico,chc poteua ragioneuolmente farlo; per- 
ciò che doue fono fiumi , iui fon bofehi , maflìmamentc in 
Arcadia . Così fi caua da Virgilio . 
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„ Vos fiylua, Amnesq Lieti . 

An2Ì eflendo tutta Lerna mótuofa,& ftraripeuole, chi la chia- 
ma madre de’ Leoni verifimilmente non dice male . Tanto 
più eflendo Lerna già famofa per l’Hidraquiui vccifa ; on- 
» de/e nelle fue paludi nafeono fiere acquatili , ben poflono 
ne'fuoi bofehi ritrouarfi altre fiere terre Uri non men ter- 
ribili . 

Così s’io diceflì vn Leone Ericinio non direi male , benché 
Cefare nel fecondo libro de bello Gallico , trattando delle 
varie fiere di quella felua,non habbia del Leone parlato » 

E. llverifimile delDifenfiore, fondato fepra va** fondamento, fua- 
nifice ì& fi ne va in fumo . 

La fuma proua, la quale è quefia , oue fino fiumi , ini fino bofehi , r 
friuola,& ridicola . Et chi non sa' , che nelle materie , da Loici 
chiamate con nome dt contingenti , altro ci vuole a’ cauarne 
prone , anche probabili, (fi a' dedurne conclufioni verifimilt, no* 
che vere ? 

Ma non e men degna di compafiione f applica t ione del luogo di Vir- 
gilio 3 la quale firue di pr ou a ,di quello, che fi fi a ridicola la ragio- 
ne di fipr acereto che, fi bene Virgilio chiama le fi lue, & i fiumi 
del Liceo, non pero fi deue concludere, fi il Liceo ha fi lue, e fiu- 
' ■ mi, dunque oue fino fiumi , iui fino filue . 

Che fia verifimile chiamare Lerna madre de' I.eouhperche Lerna 
e tutta ftraripeuole , (fi montuo/à , e appunto proua eguale alle 
precedenti, do uè fino fiumi, iui fino bofiht ; don e fino monti , iui 
fino Leoni ; bella confi guenza . S trabone, e E anfani a, col quale 
s accordano tutti gli altri Scrittori, dicono,che Lerna è vna pa* 
Inde, (fi il Difenfire medefimo lo dirà bora hora\onde fi può giu- 
dicare, come Lerna fia tutta SJraripeuolc , fi montuofa ,fe pero 
non fifigniamola prouincia grandi fisima di Lerna imaginatiL» 
dal Difen fiore . 

La terza proua fiùppone la già confutata falfità,cioe,che Lerna fia 
vna prouincia , nella quale fi ano monti, e balze , fi fcluts , 

> -u Da dr 


s8 

Cr fumile peroro* efiehdo il fiuppofito altro , che vna imagina- 
tiene , tale fura la proua - 

La forza della ragione , conf derata fìnzi altro in fe di e {fa , e 
questa . : 

Se nelle paludi di terna nafeono fere acquatili ,nt bofihi fuoi 
pojfono e fere fere terrejlri terribili ; ma il detto pefsibilc non 
\ non f pone in e (fere dico i o ; perche e pofsib ile , che nelle paludi 

ftano le fere acquatili, e ne bofehi non fano le terre diri > e per 
lo contrario è pofibile,che ne ' bofehi fano le terrejlri , e non nel- 
. le paludi t acquatili • 

Che Ce far e h abbia detto, che i Leoni fano , c non fano nella felua 
trama, non fa', che e fi realmente ci Jì ano io non ci fano', ma’ 
quando i naturali diceJfero,che nella felua Ercinia non figene- 
4 - rano Leoni i cr Cefare , o altro famofo Scrittore non hauejfe 
fritto apertamente il contrario ; allhora chi pone f e i Leoni nel - 
v la felua Ercinia farebbe così grofo errore,& intoler abile, come 

farebbero quelli , che sì fatti Leoni ponejfero nel pantano della 
palude di Lerna . 

- ' H or aderte fi fiapere,che nò filo per la natura deipaef,oue e la felua 
Ercmia,non cÒuengono a' detta filua i Leoni , ma che Plinio al- 
ti ottano della fu a naturale hifioria, al capitolo decimo fi fi o, Jr 
- . Arifiotele nel libro ottano , al capitolo decimo ottano deli hifi o- 
ria degli animali a fermano , che in ninna parte di tutta L E u- 
v ■ ropa nafeono Leonrfc no c in quel poco fpatio d Europa, c h e cotn- 
V pref tra‘l fame A cheto» , che cadendo dal munte Pindo ,pafia 
per 1‘ Amflochia, & gli At amanti al mare,& tra' il fiume Ne fi 
fio di Tracia, onde nefigue,chc non fio lo non fi può porre nella fiel- 
ua Ercinia vn Leone, ma ni meno in Arcadia io ntlreloponefir, 
fi non fi fingano mandati da altra parte . 

Il Dif enfiar e poi confefia,che Lerna è già ‘ famofia per illidr/t dal- 
le tante tedlc, qmui vcctfit d* H ercole , & quando fif stuellar d 
poi della fera di Lerna, vorrà', che s intenda ogn altra fiertu , 
che l'N idra . 

Leila dunque chiaro quanto vagliano le prouc del Difenfire • 
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D. Voglio pa/Tare piti itìahzi,& dire, che' quando ànchefifi Lema 

non lìgeneraflero Leoni, tùttauia, farebbe ben detto Leon 
di Lerna 3 considerata l'abbondanza dell -altre ficre^ehe 
produce. \r 

Così Gneo Domitio , dicono , che introdotte ne i Teaìti cin- 
t % quanta orli di N u rmd i aje pure.ctoraclcri uono moltUn'Nu- 
midia non nafeono orli, ma fur detti di Numidia > perche in 
Numidia nafeono altre fiere tremende, & fratturate.- 
Aggiungefi,.ch'ètrito perle bocche di tutti l’Adagio ; 

,, Lema malorum. 

Il quale , ancorché da Strabonenell’otrauó «intenda -pel. 
. j l’Hidra-, tuttauia altri lo dichiarano per glii vapóri cattiui 

- / ddl'ariajaltril actribuifcohoadaltrc cagioni. Et chi vorrà 

victai Cjdie „ Lerna malorum non fi polla ancora prendere 
£eria copii delle fiere, & có tal fenfo denóminando il Leo- 
ne da quel luogo douc tante fiere fi criano , congiungerc 
c .leggiadramente la perifrafi del Leone, con l’allufionc al 
prouerbio ? .V ;t\ '’/> 

1 C t 

E. Se alcuno Scrittore ha pofia in Lerna abbondanza altre fere. > > 

imaginate dal Difenjòre , conceda/}-, che vi fi pofif ano generare , 
già che de' Leoni fi ìprouato,che non vi fi generano . 

- L e ff empio di Cneo Domitio e tolto di pefi dal Mazzone al terzo li- 

brone capitolo diecifiitc della Difefii di Dantex norrfa a propo~ 
fito‘ 3 percbe>fi bene alcunihdnno fritto, che in Numidia non fi 
generino Orfi ,bafio a' quello Scrittore battere il tetti monto di 
fj e rodo io , e di Solino per potere friuere , che vi fi gener afferò > o 
di qualche altro più antico Scrittore . \ .Vii 

l'adatto trito di Lerna maloium;*?^ è verone he fia da S trabone 
- . nell ottauo libro prefo per l' Pi idra , come ogn'vno nello fiefo li - 

brt potrà vedere . Anzi Strabono ferine , che detto prouerbio 
nacque da certi facrificij piac alari , o efpurgatorj fatti nella _> 

- ttejfa palude -, onde ne nacque jl detto volgare , • 

i* v' „ Lerna malorum. :;^V. -C, 

! * Se tal 
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- Se tal doitofipoffaprPdere per la copia delle fiere generate in Lee- 
na, lolafito bora giudicare ad ogni fé triplice lettore . 

10 certo poffo ben affermare dt non batter mai veduta frittura. > 

vfcit a dalle /lampe -,alla quale còuemjfe il Lerna errorum, />/* 
aie à quefta difefà. ' .1 o. ; '.'nu ■ 

-1 II rimanente e chiaro per le cofegià dette per le quali fi e prouato , 
che tante fiere non fi cr tatto in Urna, come / imagi» a ilDtfen- 
fir£-> . 

Et che la fera magnima di Urna non e perifrafi del Leone . ... 

Z). Nè mi dica alcuno,che intentione fia fiata del poeta d’allude- 
re alla fauola dccifa,& non di fabricare nouo concetto , co- 
pulando l articolo al foftanriuo, la fera di Lerna , quali vo- 
glia dire, quella famofa, quella d’Hercole, quella tanto ce- 
lebrata da gli Scrittori,quella paluftre,quella vinta col fuo- 
co d’Iolao,& in fomma quell’Hidra,che fu nè più,nè meno 
con limile circumlocutione deferitta da Virgilio nel fello 
dell’Eneade . 

„ Bellua Lerna . 

Perche io nego il fuppofto , & dico , che anzi appare elfere 
fiata in lui intentione più tofto con traria ipoichc nó ragiona 
egli di fiere ordinarie, ma di fiera magnanima , il quale ag- 
giunto ne riduce dall’indiuiduo ad vna fpecie di fiere ma- 
gnanimc,cioè à Lconii non effe ndo, per commune confen- 

A. omento de' naturali , altra fiera a par di elio Leone magna- 
nima^ generofa. 

E. La intentione diche fece il Sonetto poco importa à chi cerca Ll, 

j qualità^ natura delle cofi ,non i penfieride gli huomini j però 

non deuc curarfi di ctr caria , chi attéde alla forzai d vna frit- 
tura, quale confifie nelle parole . 

11 luogo d e II' Eneide nel fefio,non e /ornigli ante a quefio,anzà e dif- 
ferenti fimo 1 perciò che „ Bellua Lerna? è vera, & propria pe - 
rtfrafi dell U idra , ma la fiera magnanima di Lerna fi difiuta 

bora . 
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fora fi pojfa in aicttn mode, ancorché hntAMoaeeuenire ad Leene . 

He meno e chiaro fi 1’ aggiunto del magnanime ci riduca alla fpe - 
eie del Leone . 

Pereto che il magnanime fi può con fiderare indite modi per bora , 
onero in quanto fi trasferì fi e atome figno d’hahito virtuofi , eh" e 
ne li huomoydalihuomo ad ogni altre animale ->pcr alcuna fimi- 
ghanza,che pafsi tra quell h abito dell k uomo .ali h abito io natu- 
ra di alcuna fierayuero il magnanimo fi piglia filo per la forza 
della parola,chefignifca animo grande, et molto ardirete quan- 
tità di fpirito . 

. Nella prima maniera, non filo al Leone , ma anche ad altre fi trea 
conuerrà egualmente il magnanimo . 

Nella feconda maniera, molto piu conuerrà il magnanimo ali Hi- 
draghe ad vn Leone ; poiché Ì H idra, non filo bau e a ardire, & 
forza per refifiere ad vn Semideo,quale era Hercoleimà di pii* 
haueafpirito , dr anima da riformare noui corpi , dr da ricupe- 
- v, rare doppia vita da ciafiuna dèlie tante morti , alle quali ella 
era figge tta* V v . 

-, ... -...'v." v ■ » , . -, ■ y.. , , 1 m-n « • 

iì.— O. . .. mU y . - v i . . . . .r i luì \ \« . UiwU . .. I. - 

JD. Et quantunque l’Aquila fia anch’ella magnanima, anzi Ha 
prefa.come vero mezo della magnanimità,cioè tra la pufil- 
Ianimità,& il fallo, come fi vede nelle medaglie d’Antoni- 
*i no, polla tra la Ciuetta , (imbolo di chi fugge la luce de gli 
honori,& il Pauone, lignificante, chi oltre il merito gli am- 
bifcejnondimeno la voce fiera fa differenza tra 1 Aquila, & 
il Leonejpoiche il parlar de’ Poeti è molto diuerfo da quel- 
lo de’ Leggifliji quali chiamano fiere anche gli vccelli. 

Nè m’importa, che il Poeta habbia detto fera di Lerna;perche 
ciò s'intende in modo di comparatione, cioè adire umile, 
ò così crudele , come fon quelle, che nafeono in Leina. 
Così in Virgilio al quarto dell’Eneade, quando Didone 
chiama Enea nodrito dalle Tigri Hircane, non intende di 
quelle proprio d’Hircania i che troppo farebbe ad vna Ti- 
gre andar d’Hircania à Troia imi s’interpreta comparati. 

. uamente. 


a .w UamentéiróècHfpiehte, come quelle, che nafeono in Hir- 
-v; v cania J? •> ' - : 

E. là Aquila è magnanima , (fi i Leggici , chiamando fiere anche gli 
'uccelli, s ac co fi ano alla natura delle cofe , nè fi di fio fi ano dal - 
l'vfò de ' buoni Scrittori . 

làinterpretationc dèlia, medaglia et Antonine, olirà t effer e ma in- 
ferire tatione baftfstma,à chtsà le qualità del magnanimo , (fi 
-V\ a quali Dettagli antichi attrtbuifiero la Ciuetta , (fi il Vauonc , 

potrà anche parere poco cenueneuolc alla fieffa medaglia . 

La qualità del magnanimo è, come dice Arifi . nel quarto delle Mo- 
rali à Nicomaco cap.j. (fi%.dt Ter far e maf imamente , e pnn- 
•x V xipalmeme negli bonori/fi ne gli bonari grandi. 

- là Aquila fu dedicata à Gtoue , o perche nelle fuc imprefi li appare fi 
fi , e li pori affé buono augurio ; 'opere he tra gli vccelli fi a il piti 
nobile ; onde fu anche l' Aquila d'oro impreja de Perfiani, (fi po- 
ti. fida l Aquila fu prefa da' Romani, domatori del mondo , per fi- 
gno,& vefiillo nelle battaglie . • v. . . ' v ■> 

La Ciuetta fu dedicata à Pallade,Dea detl’arti,(fi della ftptenzaì 
h Atfii'p allude fitffa è- da H omero chiamata Dea de gli occhi 

* glauchi > come hà la Ciuetta . . ■ • > * 

Il Fanone fu dedicato alla Dea Giunone , Dea creduta delle ric- 
chezze , potenze, (fi Imperi ,per effer la detta Giuno fittila , e 
->)!;, moglie eli Gioue Rt degli Dei . 

'ì Onde la interpretatione con ne ne noie 3 (fi veramente nobile fi- 

-, . ra',per nonvfiire della magnanima , che là virtù del magna- 
. nimo è fificnuta con l'aiuto della fapienza > (fi delle ricchezze, 

: e potenza , col quale aiuto tutte le virtù fi effer citano , mafii- 

c •. me quelle , che fi anno nel beneficare il profiimo > che perciò 

.tri die tua Arifi otile ,che la magnanimi/a' era vn ornamento di 
tutte l' altre virtù Hi > ■' 

: > Mafie di ce fisime , come dice chi fece da principio il mot ino» nelle 
medaglie Imperiali l’Aquila è vn figno della Apoteofi , o dei fi - 
ai catione de gli Augufit per lo piu, (fi fi può- meglio interpre - 
Jiii ...i tare 
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tare cesi in quefto luogo , che in altra qualunque maniera . 

Poiché vedendofe C Aquila tn alto , (fi dall' 'ina parte la Ciuf tu, 
dall altra il Pauoneìl Aquila (geroglifico dell' anima dell' Impe- 
• * ratore,che fi leu a dalla baffa mortalità , (fi dai confini dellhtt- 
man a natura inalzata,come con due alienila fapienza,fi c on- 
te mplatione delle dtuine cofivcrfi il cielo ,(fi effaltata per le 
rìcchc7fi.c,pùtèza,& imperio fopra tutti i mortali , à quali cercò 
sepre,(fi col faperc,et colla fùapote\a digiouare) manifefi ame~ 
te fi vede , che fi dinota m tale medaglia la virtù, per la quale 
1 1 mperatcre è portatole firitto dal Senato nel numero de gli Di - 
ui\&fi accena il co fiume offeruato nella deificatane di ìafiiar 
volare vn Aquila dalla fornita di quella Jùperba machina , che 
ardeua nella pompa della deificationc, come in figno, che l'ani- 
ma delf Imperatore, per le dette cagioni, fi ne volafife al L telo . 
Che anche Plinio nella naturale Storta al fi condo libro , al capitolo 
fi t timo ,ad ni andò V efp e fi ano, buono Imperatore , rtfguardò alle 
accennate cagioni della deificatone, quando li difi e . 

» Dio è folo quell’huomo mortale, che aiuta l’altro , e li 
„ gioua * Per tale ftrada fono alla Deità caminati i Roma- 
„ni Heroi,& per tale cambiano hoggi Vefpafiano Augu- 
„ fio ,&fuoi figli, 

S i potrebbe anche interpretare della grandezza Imperiale la det- 
ta me doglia /Ielle felicità de gl' àuucnimenti Imperiali, et et al- 
tre c ento co fi tali , le quali darebbero occafione di nobili inter- 
pretatìoni,che fino da me lafi tate à bello fiudto per non effier di 
fiuerchie lungo . 

* Se poi nel Sonetto la fiera magnanima dì terna fa c ompetr a t ione fi 
imagi ne , o fimilit udine , che di fopra c fiat a nella difefa chia- 
mata perifrafi, lafi io giudicare à quelli , che intendono Ritorì- 
c a, i quali non lo crederanno . 

Che Didone amante, abbandonata, difpre\z al a, fi ardente difide- 
gno > faceta comparatane delle mammelle , che allattorono 
Enea, a' quelle delle Tigri H ir cane, e non più tofto , tratta dal- 
v * l'affetto , cerchi di efprimere la crudeltà', fi durezza, d'inea 
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tn abbandonar la ; e pero die a ,cli egli fi a nudato dalle fi effe Ti- 
gri di H ir cantai è affai chiaro, a chi confiderà la per fona , & il 
coftume diperfona tale, in talepafsione . 

La ragione poi, che adduce il Difenfore, che troppo farebbe ad vna 
Tigre l'andare cf H ir cani a à T rota, è vna mera vanità • 

D. Saccrefce bellezza , &dilicatura al penfierodelCaualliero 

Marino ; percioche volendo egli efsaggerare, ingrandire , 
& amplificare la miracolofa pietà del Leone , che s’inchina 
à fabricare tombe di morti, adoperàdo l' vgne crudeli, & gli 
artigli, auuezzi alla rapacitd,in così fiumano vfficio, non fi 
còtcnra dinominarlo Leone, mà vuole vn Leone de' mag- 
gio!! in quantità>& de’ più fieri in qualità, che fi poflano ri- 
trouare, cioè di quelli, che nafeono douc fono le fiere oltra 
mifura inhumane,& fpauenteuoli,& perciò di Lerna. 

Honne vn’effempio di Martiale,il quale alludendo à Dedalo, 
ch,’era diuorato da vn Orfo in Roma , dice così . 
i[ j „ Dedale Lucano cunt fic lacerar crii ab Vrfo . 

. Quell’ Orfo dunque era Lucano è & perche non Romano? 
„i; perche non d’altro paefe ? Dice Lucano per efprimercla 
qualità della morte crudelifsima; effondo gli Orfi di Luca- 
nia i più fieri,& formidabili, eh à Roma veniffero mai . 

E. /* queflo fquarcio noto filo £ he il Leone nella dif t fa diuiene vn ve- 

ce 110,0" gì à fi ne vL « via ; perche Jiauendo pr e f gli artigli ra- 
paci, non e gran cofa,ch' egli non h abbia anche prefe l ali . 
f.* Se l'Orfo di Lucania era Orfo fero, coni era veramenteperche chie- 
dere il Difenfore à che effetto non era Piato chiamato detto Or- 
fo Romano ? genera forfè Roma , o altra Città de gli Orfi , e non 
de Cittadini ? forfè che non diffe altre felue , o altri bofehi , che 
quelli della Lucania i diffe per accompagnare tutte f altre fue 
ragioni con quefia bella ragione, & interpretatione 3 perche non 
fu chiamato Romano quell Orfo . 

La fpeculatione del Difenfore fi deut porre infieme à quefiemodo , 
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àccio che s intenda meglio con quanto fondamento egli fappia 
argomentare . 

Hella palude di Lerna non nafiono fiere fpauenteuoli , & oltra mi - 
fura inhumane i fi bene vi fu mandata C Hidra > dunque chi 
vorrà chiamare vn Leone per lo più fiero 3 e piu grande del mon- 
do 3 dirà ch'egli e nato in Lerna . 

Chi legge la difefa vede, che io non aggiungo 3 nè torco il fintimene 
to del Difenfire . 

Dal luogo dt Marnale fi caua quefia prona . 

Ne i bo fi hi della Lucania fi generano Or fi fieri ; 

Dunque 3 hauendo Marnale chiamato vn Or fi Lucano 3 vn Leone_, 
fiero deue chiamarfi fiera di Lerna, doue mai non fi fino gene- 
rati Leoni» 

D . Conchiudo adunque , che ò lì prenda Lerna per tutta l'Arca- 

dia,ò per la prouincia fola di Lerna ha detto il noftro poeta 
eccellentemente;nè perciò merita d’elferne manco lodato. 

Ma diamo, ch’egli habbia voluto pure hauer rifguardo alla 
fauola del Leone Nemeo s cerco io fe habbia potuto dir 
Lerneo, per Nemeo . 

Qui torno ad affermare , che, per gli effempi allegati di Copra, 
ha potuto beni/fimo appellare vna parte per l’altra . 

E. La conclufione è in tutto 3 e per tutto contraria à quelloycbe preten- 

de il Difenfire } come per le cofi dette fi prona • 

i D. Ma, oltre quella ragione,chi dubitategli non habbia potu- 
to innouare la fauola; & ciò che fu in Neme,dirchclìa oc- 
corfo in altro luogo ? 

Argomentali dal più al meno per più capi in quella guilà. 

E. Pretede il Difenfore3quado no fi fojfe potuto dire Leone Lerneo per 
Ne me 03 che fi a fiato lecito al compofitore del Sonetto l' innouare 
la fauola , & dire , che quello , che fu in Ne me fi a fiato in altre 
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t . luogo 3^ cerca primario, col modo ' d' argomentare dal più al me - 

no 3 con none capi^ciafcuno de quali t confìrmato da lui con va- 
rie auttorita , tutte leuate di pefo da diuerfi luoghi del Ma^zo- 
» ne,con le Jlefie cit attonite he fono ne dubbi del Mazzane, & con 
-•* gli Beffi nomi de gli auttori t \ , 

Z),S'al poeta è lecito equiuocare nella lingua, falfificando la fo- 
ftanza delle parole . 

Così Virgilio nel nono deU’Eneade 9 eongiungendo infame 
due parole d'Homero in vna voce fola, ditte . 

‘ 33 Inarime Jouis imperi) s impoflaTiphoeo . 

• -y,' Doue viene non folo riprefo da tutta la fcuola de' Gram- 
maticbmà dal Bernia iftefso piaccuolmcntc Burlato nel ca- 
pitolo fcritto al Fracaftoro . 

-jjj 33 Notate qui , cho tolto questo eff empio • * 

> > 33 Canato dal'Eneade di pefò, \ j 

> f 33 Che non diciate, ch'io fìa qualche fc empio j > ) 
i.A. o : 33 Perche ri han detto y che Virgilio ha prtfo ", \ 

iì'j «r j’, Vn granciporro > nel verfo d’Homero , 

33 il qual non ha, con riuerenza, ime fi . > * 

t MT N ' 33 E certo, eh egli e ftrano3 degli e vero , \0 

33 Che di due dittioni , vna f ac effe ; 

33 Ma lafciam ire , e torniam doue io ero . 

.\s Così il medefimo Virgilio ncll’ottauadell’Eneade,& Proper-J 
tiò nella Fella Ele^^klTecondc^bbro fingono , che la nu- 
trice di Romolo fotte realmente vera lupa, e pure la verità è 
*ì: • che fotte vna dona detta Laurentia, ma per fopranome lu- 
. j , pa,pcr e fiere meretrice de' pa fiorii fccódo che dicono Tito 
Liuiolib.i.ab Vrbe condita. Lartantio Firmianolib.ikdiui- 
,narum inftitut. Plinio nell ottauo',&: quel 1 5. Giufiino nel 
60. paralello. Plutarco nel prob.20. Romano . 

CosìiFPetrarca in quel verfo; , ' • 

- v.v.' » Ma d ogni cofd Arcefìlao dubbio fò . 

Poiché il Filofolbjche fu dubbioio d’ogni cofa non hebbe no- 
s i me 
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•fo c <jne Ar^fikQ>mà Ait^laìCotncfcrluono'Giceróne nel 29. 
vò.1 .de finib. nel fecondo de diuinah nel terzo dell’Orìit. Pom- 
ponio Mela nel primo. Lattando nel quarto . Strabone nel 
« v< ketzò*& Lamio nel quarta, v. .. . ; 

-*<ÌosìJÌ Conte Matteo Mafia Boiardo nell' Orlando innamo- 
- . rato dice,eh.’vnad.Opn? nominata Elidonia grauida del fe- 
t » me d’Alelfttftdr© Magno* doppo la mòrte di cflo , fuggen- 
do, partorì tré figliuoli màfchi, d onde prefe il nome Tri- 
poli città di Barbcria . 

Rotini fu fatta poi quella cittade., - \ nVi* 

5.ùu*V«'? ììCh&Tf ipolie nomai a in su quel'Mto j *' m \\v 
V 3} Porgli orò figli chebbe quella Dama , 

■' >> • . « nT'npblianeor quella citta fi chiama^ -t 
Et nondimeno Tripoli fu così detta,come fcriuono Plinio, So- 
lino^ & altri, dal numero di tré città , che svnirono inficme. 
-Vvi .W V.At.'Jk V. 4 Hi».** - » ) il/. i 

E.// difenfixe affermai che fra lecito equiuocare nella lingua ifalfi - 
-vA ’ fcando ft foftan\a delle parole per quatirqauttorità j vediamo 
/alcuna faccia al propofito . , • 

La prima è di Virgilio mi $ . de ir 'Emide stolta dtp e fi , con le fiejfc 
parole del Manzine iUek primo libro , al quarto della Dififi di 

* Dante , ér t, che Virgilio chiama lfchia lacrime , credendo/! il 
Dtfinfire i.che_V irgilio habbiaf ormata queHa parola da due_» 
parole di H omero, come ritroua firitto nelluogo \onde ha leuato 

• di pe fi il dubbio . Et il Difinfire conferma ti fio credere con 

• >s . l' cutter ita ila quale certo confi /fi , thè non t tolta dal Marzo- 

lle > ma fila, 0 poco men che filai di tutte lealtre 3 che fino re*i- 
4 t ■ frate tn quefia dtfifa , e del Difenfore , laquale era pofiain 
>3 «> certi ver fi del Berma , che , vfeenfi dal fio me Utero, ha volu - 

tV io entrare temerariamente f riprendere il Prencipe delle latine 
Mufi: 

Pi e U tflefio luog 0 1 onci 1 - leuata t oppo fittone, fi può vèdere La di fifa 
del Malvone, che dice',& bene, che la voce Ina rime era prima 
della lingua latina') e perche lojìejfi luogo rio filo, dal Macaone) 
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mà dal Tur neh o , e da molti altri, ? fiato a pieno ejf aminato , (fi 
difefi,e none fondato dal Difenfire fipr a altro appoggio , che 
dell auttorità del Berma . Eccoci al fecondo mezo . 

Virgilio, e Propertio han detto , che la nutrice di Romolo fofie lupa , 
gli altri che fojfie donna , (fife chiamajfie lupa , per e (fiere mere- 
trice. Le parole fi effe, non che la co fa, fino leuate di pefi dal (òt- 
timo capitolo del terzo libro del Mazzone , il qual dice , che la 
fauola poetica per la merauiglia, che conteucua,fu figuita po- 
fiia dagli Storici fi e fisi ; ma perche , non fi può dire , che l'vno , 
e C altro fiapofiibile, e vero ? cioè , che fojfie ro quei due frate llt 
allattati da vna lupa , dr raccolti dal pallore, che gli diede alla 
moglie chiamata lupa per (opra nome ; tanto piu, che ad ogni 
modo noi fi amo obligati nella He fifa Storia ad introdurre quel • 
t ammirabile, (fi miracolofi, che fi fiuppone ejfiere accaduto nel 
modo, col quale i detti fanciulli efpofti furono faluati . 

La fauola del Boiardo e canata anch ella dal Tefauro del Di - 
fenfire , (fi certo è concludente , e gagliarda quanto quel- 
la del Berma fe bene veramente conchiude a fauoredelDi - 
fenfiorzj . 

Ma le poefie,figni,e fole de * Romanzi, fi come fialuano ogni impofii- 
bile con le machine degli incanti , cosi nelle inuentioni hanno 
ogni libertà fauolojà i non offendo fin bora ridotte le poefiede * 
Romanzi da Scrittore alcuno in metodo ,(fi a' certo genere di 
ben regolata poefia . 

. Pero chi cèrea di dtfkmJa U jùe compofitioni con efiempi de Ro- 
manzifiimofìra d hauer poche ragioni da fondare i fuoi penfie * 
ri, e pochi buoni auttori da confermargli . 

Il ver fi del Petrarca, nel quale fi piglia Arcefilao , per Arcefila , e 
tolto di pefi^on le fi e fise par ole, <fi alle gat ioni d auttori ; come è 
quello di fipr a di Virgilio , (fi Proporne \dal M azione al capitole 
fi t timo del libro $ . Il qual Mozzone non difende il re tr are a in 
quefio luogo > Onde io dico, che, portando i nomi di vna lingua in 
vn altra, è fiato coftume di grani auttori i come intendo » d ac - 
commtdargli all' v fi della lingua propria , ne Ua quale trasfe- 
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fittane detti noinì per U regola della ÌHficfiionc_> . 

Ne il Petrarca falffica la fofi anza delle parole , equivocando nella 
lingua, mentre chiama Arceflaper lo nome d‘Arceftlao\ perciò 

. che vi aggiunge quella parola, dubbiofo,/*r la quale parola fi 
dtftingue /' e quiuo co di quello nome Arcefilavfi pero vi è alcuno 
equivoco i & fi dichiara la fioria della pcrfonaxhcfìi dubbio fa ; 
quando il Penare a ftefo non habbia fritto ne futi verfi Ar- 
cefila ^ . 

£ dunque chiaro , che non f t provato dal Difenfore efer lecito 
equivocare nella lingua > falf (beando la fofianz a delle parole ; 
e per o, che habbia potuto , f condo quello ch'egli crede , il cem- 
pofitore del Sonetto tanto piu innovare * & falfifcare favola. a 
. antica j. •> . , . 

Z). Se al poeta è lecita contrauenire à i precetti della Grammati- 
ca^ à bella pofta,nè fenza loda, commettere, folecifmi,& 
difeordanze . 

. • Cosi Virgilio nel primo dell Encade^diTcordado nel numero. 

•1 , „ Veftras, Bure, demos . 

Così Dante pur nel numero al 15». canto dell’Inferno.. 

„ Fuor della bocca ì) ciaf un fuerchtaua 
„ D'vn peccator gli piedi . 

Così decorrendo nel genere lo fteflo Dante al terzo . 

3 j Similemente il mal fimo d Adamo 
3, Cettafì di quellito ad vna ad nona . 

Così il Petrarca nellvlcima ftanzadella Canzone, che [co- 
mincia 1 In quella parte . 

„ In quante parti il À fior de ir altre belle , 

„ Stando in fi Beffa, b) la fua luce fparta . 

Così Monfignor Giouanni della Gafa , nel Sonetto , che 
fcriue al Correggio , doppo hauer detto marmo ; fog. 

... giunge. 

3, Per quefia , e per que' duo,drc. 

Così l’ Ariofto nel canto vigefimo terzo del fuo Furio fo. 
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• » Che fuffe cult* in fino linguaio penfi, v ; 

, y Et era nella noftra tale il fenfi . 

Non eflendo verifimile quel che dicono il Rufcelli,& il Pi- 
gna, che vn tanto valentuomo commcttefle errore di 
memoria sì notabile , & cuidcnte . 

-E* Bafiarebbe per piena ejfamina à dire bora al Difenfire , $' egli non 
lo sa, che filecifmi,& difi or danze quando fino da buoni Scritto- 
ri fatte,cr con lodejnon fono dife or danze ,ne meno file ci fini , 
i Mà, per che di questi luoghi due fono tolti di pefio dal c apitolo 3 6. 

- -dell, libro del M azione ,& hanno tutti cinque bifigno di qual - 
oÀ . che efiamma, acetiche appaia meglio,che non fanno à proposito 
di quello, che vuole prouare il Difenfire ; poiché il Mazzene di- 
fende quei due di Dante, & Ario fio con l vfi commune delpar- 
-iinrn fare} he fi cofi umana al tempo di que due Scrittori ; 

Dico ài primo di Virgilio } 

„ Veftras Eure domos. - ,i:i ' 

*oì che rifguàrdandofi à Ne ti uno-, che parla, & alle perfine alle qua- 
li parlale he fono Euro, e Zefiro-, & all' attedi chi parla ? non vi e 
- difi or danza di numeroìpoichè Virgilio introduce il Dio del Ma- 
re adirato imporre certa amba fidata a due vent i’yZefiro, & Tu- 
r omaccio che la portino ad Eolo, & parlando, interrompere il cor - 
fi-delie fite parole p: riuolgerfì al piu vicino di quelli, co chi par- 
la, onero riuolgeY fi al principale, come e coftume di per fin a adi- 
rata, da ) ngtlioojjeru Aioli de- 
coro della per fina, che parla , mentre alce i 
„ Veftras Eure domos. ■ 

Dimofirddo anche à gli occhi de' lettorii atto di Nettuno parlate. 
S' intende dunque l'artificio del poeta \che noli difi orda nel nume- 
ro , ma ci dimofira àgli oc chi il gefio di chi parla . • ^ 

*c Nelldparola,\oi\ach\&\ìa, di Dànt^OÌyt'edo'f^rche pofia dtrfi 
di fi or danza di numero, fi venga pofia imper finalmente i come 
dicono i-Gr ammettici', tanto piu con fòrmandoft con l'v fio delizi 
■ lingue ; la qualconfidtratione dell' vfi-, con vati eff empi- fipor- 
\ j tt tata. J 


tatadal Maizène nel ittico fipr a citato per difefadel Petrar- 
c ca, e dell' Ària fio. 

Jl luogo di Dante al terga dell Inferno. . • 

„ Similemente il mal feme d’Adamo 
-O'.'.e 'i r ,, Gettali di quel litoi ad vna ad vna kt£.- 
„ Per cenni, come augd per sii richiamo. .,11 

Bécere a più confderationi . Paragona Dante le anime alle foglie , 
(fi il feme d' Adamo al ramosi qual paragone batta il primo ver 
fi colla meta' del figueteidouc, facendo punto,& comafi fi guei 
„ ad vna ad vna 

« Per cenni, come augel per sù richiamo . 

• One pone vn altra comparationefia quale è del Falcone a he richia- 
mato viene al pugno dcll'vccellatore , Infilando alcune parole 
per la figura chiamata reticenza da i maejlri di Bit erica, le_> 
quali parole pero fi Inficiano per loro ttefie bene intendere ; cioè 
calando le anime ad vna ad vna nella barca dal lido , come fk 
Ì augello dall aria al pugno de l[ ve redattore a cenni dello fiefifo 
vccellatore. .. C. , . 

0 pure doni am dire,che#iuolgcndeft il Poeta dalla parola alla cofia, 
alla fenten\a^tccorda il verbo alla fintenza,(fi alla cofa>non 
alla par ola. 

Utl qual meda fi vede , che ha parlato il Petrarca nella Canzone k 
- r che incomincia ; In q uell a parte i Et fimilmente il culto Morr • 

- . fignor della Cafa nel Sonetto al Correggio . À ’ 

Et il grande Arlotto nel vige fimo ter^o del Fmriofi > nel qual luogo 
fii vede chiara la reticenza . 

Aon hk dunque in alcuno di quefii cinque luoghi prouato ilDifen- 
v.\ fiore dtficor danze y (fi filecifini di Scrittori tllufiri , come egli pre- 
tendeva di prouare 3 inferendone , che fi ano leciti i e pero fi a pik 

lectto l innovar e le favole antiche *• ' v. ; * \ 

. 

E>, S ai poeta è lecito contradire efprcfTamefite à i termini, delle 
fcienze 3 &dellarti. 

« Cosi Virgilio nel quarto deU'Eaeadc, parlando di quella 
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«v, partc,ò Superfìcie inferiore tiel Ci do, eh e rifpèitiuamcnte à 
noi è concaua, contra il lignificato proprio dell'Aftrologia, 
in vece di dir concaua, la chiamò conuexa. 

„Tfdet cenucxa tuen . f . 

Così Horatio nella nona Satira , & il Petrarca in vna Canzo- 
ne della feconda parte,attrìbuifcono il tallone àgli huomi- 
t hi, & alle donne . , 

„ Candidai , & talos à vertice pulcher ad imos * 

\\;V Poi punta nel tallondavn qicctol angue . 

Non oftante , che Àriftotile nel libro fecondo de hift. animai. 
& Plinio nel primo capo del fecondo libro, Seguitati da al- 
tri grauifsimi auttori,h abbiano detto, che il tallone conuen- 
” 5 ' ga folo à gli animali quadrupedi, c'hanno l vnghia diuifa in 

due parti . 

Così Dante contra Àriftotile , il qual afferma la parte deftra 
>> del mondo efferc 1’Oriente , donde ha principio il moui- 
> ^ mento del cielo,dice nel quarto del.Purgatorio . 

3 ) Gli occhi prima drizzai a t bafii liti * 
t v ■ v ,, Po fri a gli aizzai al Sole , & ammirati ■ • v» ^ J 

„ Che da finifirutì crauam feriti . 

E *ln quello terzo mezo confermato da tre auttorit fi cerca di pro- 
sare , ch'effondo lecito cóntr adire e fpr eoamente a i termini 
delle fetente , e dell arti ; può tanto piuefiere fiato lecito inno - 
uare con alternitene vna fauola antica . 

fiora dea e fi fitpere, a' chiarezza della venia, che il dotti fimo 
Lodouico Cafieluetro, nella quinta parte principale della poeti- 
ca, alla prima particella ,porio cinque maniere di materia , la 
i.\ quale e principalmente ,o accidentalmente figge et a alla poeti- 

ca > in alcuna delle quali maniere qualunque poeta pecca * , 
t albera può meritare per dono, in alcune altre non merita mai 
e fi u fiat ione. Le parole del Cafieluetro a propofito nofiro fino 
quefie . 

: 33 La quinta materia fono alcune faenze * ò ancora la notitia 

„d’alcune 
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jjd'alcunc cofe naturali, nelle quali,fe altri prende errore , 
„deueefserefcufato ; perciò che quelle feienze, per elferc 
,, molto Tottili, c malageuoli, e quelle cofe naturali , per la 
„ lontananza del paefe doue fono , ò nafeono , per non ef- 
SJ forci molto famigliari , & conofciute, non hanno Tempre 
r, „ luogo ne poemi con quella luce di verità, che lì con- 
, „ uerrebbe. . 

Kelle quali parole si* vna ragione perlaquale pofiono t albera e fi 
fiere fiufàti certi errorucct ne’ poetile poemi, non per la qu'ale fi a 
fatto a' poeti lecito cT errare , non che di contradire efprefia- 
\ > mente d termini delle fetenze-, e dell' arti . 

Veniamo bora al luogo di Virgilio ; ,,Tardct conuexa tucri; 
tolto dallvndecimo capitolo del primo libro del M alzane ài qua- 
le dice , che gli antichi chiamtrono per abufione il concauo del 
Cielo con questa parola-, conuexa, ma quefia ragione e molto 
debole _> . 

fero io direi , che Virgilio , non hebbe rifu ardo , come pur dice lo 
fi e fio Mazzon e, ad alcun termine di Geometria , ne d' A fi reno- 
mia fi e di Matematica al fine ; ma' alla proprietà' della parola , 
conuexum i come giudica chi fece da principio il motiuo ila 
qual par ola, come dice Fefio Pompeo,grauifiimo auttore,in que- 
fia par ola, (fi lfidoro nel libro dell origini al libro terzo-, al capi- 
tolo trigefìmo ottano, altro no vuol dir e, che conuetTum, vnde- 
quaque inclinammo Scruto iHc(fo,ccl Mancinello,hanno co- 
nofiiuto il figni ficaio di detta parola . 

Anzi viene mirabilmente efpreffio il cofiume della per fina defi rit- 
ta dal poeta inquefte parole ; per ciò eh' offendo vgualmentzj 
A intorno a tutta la terra piegato il Cielo,vienea dtmoHrarfi , 
che nido ha in odio l'alzar gli occhi dalla terrai non potendogli 
inalzare fenfa rimirare il Cielo ài quale e piegato^ intorno alla 
Beffa ferrai. 

H or ut io, & il Petr arcaiche danno il t alone a gli huomini,fino luo- 
ghi tolti dal Mazzone , con tutti gli auttori citati in contrario , 
al dteimonono capitolo delprimo libro , il qual Mozzone faina il 
w * F a t alone 
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* il t. itone t itili 'metafora rfi ce*!* opinione diXValeho ', e noi pofi 

■ fi ani dire con tutta la fola degli Anatomifii^ *mhe\ perche 
l ofio della parte dH piede, che fi chiama t alone , hi la forma 
- del t alo, onde la detta pÀrtef Rata chi amata' con tjucfio nome. 

Non lafitaro et aukernrc , thè nel primo 1 Capitolo del fecondo libro 
-i dell hifioria naturale di Plinio non fi contiene co fa alcuna del 

talone, fi bene la difefia cita il detto luogo di Flinio^come fa an- 
che altri luoghi,che non fi rt franano . 


il dubbio delle parti del C telo defira^e finiflra\et il luogo dt Dante , 
con la contradittione apparente^rd lo fiefio Dante*fi Anfioti- 
leù tolto di pefi dalle parole del Malvone- al libro primo capi- 
\ telo decimo quarto s il qual Maizene ntofira come le parti de- 

< fire^finifire in Cielo fi ano diuer fornente ajfegnate da i F ilo- 

fi ffia t Poeti, (fidai Cofmograf. S 

v Ma, perch’egli non adduce la ragione di quei} a diuerftd 5 d me non 
pare di tralafi tarla in quefio luogo . 

O 1 Scrittone dunque grani fimi au teoria he Arifiotilefiguito da gran 
parie de' Filofòfi, penfa quella parte douerfi chiamar e defira in 
« Av cielo , dalla quale incominciarebbe il moutmcntodel cielo \ fi 
*1 cielo foffe fiato da loro creduto hauer battuto alcun principio 


- di mouimento poiché vedono negli animali H mouimcnto hauer 

• principio dalla parte defira . 

Empedocle periHimo^he f «fiero de fi re quelle parti nel cielo , che 
-v. . fono appreffo al cerchio dell en tua conuer forte del Sole i finiflre 
quelle partt,che fu» vicine al cerchio della couerfione hiberna. 
a 1 Cofmograf ; dirizzando Cocchio al polo Àrtico per aggiufiare le 
t. latitudini de ' luoghi difignati da loro ; necefianamente la fila- 

no d mano diritta C Oriente'} e pero co attengono co’ Ftlofifi- 
Ciò Agronomi ;r iuolgendofi all’ Aulire ver fi f eqmnoliale 3 oue il 
mouimento }velocifstmo,per offeruar meglio il cor fi delle fi elle, 
vengono ad hauer e dalla parte defira f Occidente , 

-■ 1 Foe truffe mando il cadimento delle fi elle', nuelgono la faccia al- 
lOccafiionde lafciano dfiniftra il polo Antartico hanno d de- 
* . : j Ira l Àrtico, e però chiamano la parte Settentrionali drQra . 
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« ' a - tóme fi Vide nella diulfione ditte Zone ptfiàda Virgili» nel pri- 
mo della Geòrgie a, (fida Outdio nel primo delle Metamorfofi . 
Dipiù tldefifo, fi tifivi firoicome infogna anche il h' ilo fifa i fi con- 
fiderano in rifpe tto a i corpi , che finofituati in qualche luogo ; 

• tati che in vnfìto hanno 'una cofit per defira, la quale paco dipo i 

* . mutando * pi il /ito, verrà à divenirgli finifir* » i/t quefie fi con- 
do modo t comprefo il luogo di Dante ,il quale non hà contra- 
de tto ad Arifìottle , ni hà con fiderato ( come j imagi no il Di - 
fenfòre) la parte defira , o finifira del mondo ; ma ha voluto di - 
rno firare ,come egli era ad vh altro fìto paffatOyCtm gran celeri- 
4Ù> & con fra marauiglia , vedendo mutate f ombre -^fi i raggi , 
quanto à /?, in altra maniera da quella, eh erano prima . 

Da quefia e(f amina appare , che i luoghi portati non fino in te fi dal 
: ri* Di f enfitele pero non prona quello , ch'egli pretendeva . 

Ci* i.kXjjJ* '.fllrfMj ■ M 2D ‘ V * r . * 

Z>. Seal Tocta è lecito trafmutare i foggetti intieri della Natura, 
l,- : > & attribuire altre qualità clfcntiali alle foftanze naturali 
di quelle, che in effetto hanno. . * 

Così Alceo dice, che l’Hidra hauea noue capi ; & altri Poeti , 
che n’hauea fette , & con tutto ciò Paufania nel libro delle 
cofc de’ Corintij fcriuc, ch’ella non n’hebbe che vn folo . 
Così Virgilio nel primo dell Eneade , fòjch’Enea ritroui in 
Africa alcuni Cctuije pure Eliano de animalibiis libro i. 
cap.io. Plinio cap.28.&cap*52. dicono, che l’Africa non 
<• ha Ceruo alcuno. 

Così il medefimo, feruendofi d’vno Epiteto, non folo feiope- 
rato , & fortuito i ma contrario alla natura dell'epiteto, di- 
ce nel decimo i. . 

,, Ac velut Me eanum morfiu de montibuj altis 
« „ A ti us Aper mutiti Ve fìttiti quem pinifer annoi 
j, Defendit . • 

- Eflendo però notorio, fi come polliamo reder buona fede noi 
r altri Piamomeli , che il Monte Vefulo .volgarmente detto 
c Monuiibjda coi nafee il Pò,fecondo Plinio lib.j. cap.i <5- sì 
i&. per 
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per la materia faflofa , sì per la complicatione delle neuf 

nonèpunroproducitorede Pini. 

Così lo fteflb nella Bucolica dice, in perfona dVri pallore ; 

,, Nuper me in littore vidi . 

La qual cofani come nota Celio Rodigino, ripugna alla efpe* 
rienza > poiché veggiamo, che l’onda marina non fa reflef- 
fioned’imagine. 

Così Lucano , & Claudiano danno la potenza dell’vdito al- 
lupi, nondimeno fcriue Ariftotile nel proemio della Meta- 
fìlìcajch’elle mancano di quel fenfo . 

< . Così il Petrarca diede le corna alla Cerua in qoe* verfi* 

,, Vna candida Cerua foura C herba 
V erde ni afflar ue con due corna eC oro . 

Il che è falfoiperche le Cerue femine non hanno comaicome 
teftimonia Ariftotile nel terzo de partib. animai. & Giulio 
Polluce nel quinto libro del fuo vocabulario cap. 1 2. 

Così Dante nel nono del Purgatorio chiamò lo Scorpione 
freddo. >c- 

,j Pofto in figura del freddo animale » 

,, che con la coda per cote la gente . 

Senza confederare, che Virgilio nel primo della Georgica 
l’hauea chiamato ardente . 

„ lpfe tibi iam brachia contrahit ardens 
)3 Scorpiuj. 

Così l’ Ariolto traiportando al Pino la natura della Quercia , . 
deferittada Virgilio nel quarto dell’ Eneade, gli aftegnala 
* profondità delle radia. 

, 3 Nt fta sì duro incontro d Borea il rène , 

„ che rinouate ha piu di cento chiome , 
vv . „ che ejuanto appar fuor de lo f coglie alpino , 

,3 Tanto fotterra ha le radici . . 

Etqucft’èfalfifTimojperciòchela Quercia è vero, chi le radi- 
ci profonde; ma il Pino l'hà fuperficiali , come dimoftra 
; . . Teofrafto nel terzo della natura delle piante,, & nel terzo 

delle 
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-delle cxrgiorìrdi cflfc i &Gitifio Cefare Scaligero fa quel 
, luogo. 

Così il medefimo Ariofto dà ottonò dieci bocche al Danubio. 

\ W^Doue ne ? Bufino 
„ L'iftro nervien con otto corna , o die ce . 

• Pure Herodoto,Eforo> Strabonc, Dionigi Afro, & altri, han- 

no detto, che fono cinque . Plinio , Tolomeo , & Cornelio 
Tacito le ne hanno date fei . Ammiano Marcellino, Pom- 

• • ponio Mela,& Solino; feguitati da Valerio Fiacco, da Oui- 

•> dio,& da Statioj vogliono, che lian fette - 

v. Cosi il medesimo dà le midolle à gli Orli . » 

„ Di midolle già d Otfi, e di Lioni 
,, Dunque ti porft gli frèmi alimenti • 

Contra Ariftotilc libro terzo de hift. animai, cap.7. & Alber- 
to Magno nel libro de animalibus,i quali determinano,che 
^ nelìcnfenza. 

Così il medefimo, ragionando d'vn giouane moro, lo deferi- 
rle bdlifsimo, bianco, c biondo, contra la lolita natura di' 
quella natione. 

„ Me doro hauea la guancia colorita , 

- i • 33 E bianca , e grata ne l'età nouella* 

,, E fra la gente a quella imprefamfiita v 

„ Non era faccia ptu gioconda , e bella i 
o;:l / ,, Occhi hauea nert , e chioma crefpa doro » 

3 3 Angel farea di quei del fi turno Choro . 

E. J&uefto è il quarto capo .col quale pretende il Difenfire f rotture ,fi 
farà lecito il fuppofito , che molto piu fa fiato lecito innouare la 
• fauola antica* & quefiomezo egli cerca di fifienere contundi- 
< ci ejfempi * qua fi tutti , al fuo fritto , tolti dal Mazzone , come à 
luogo d luogo dèmo fir aro . 

Eccoci a' i capi dell tìidra , de’ quali è fiato tanto diuerfamentu 
, fi ritto da gli antichi . 

* ho rie eroau la cagione della diuerfitd d alcuni Scrittori otiti 
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chi inttrno àd ni cune co fi favolò fi, tir ni dicane vere per poter 
/òpere come molte co/è s' babbi ano da intendere , & credere > le 
quali fino fiate dagli fiuti antichi variamente fritte . 

E ritrovo , che fu cofiume degli antichi ftltfifi , i quali primiero- 
mete am ae fioro» » l' ' humana cover fittone, o nelle cefi, morali , 
-ri - * i # niUe naturali io ne fiacri/ et, & cèfi appartenenti alla religio- 
ni. j neper maggior facilita tu alcune, crw altre per maggiormen- 
te nafionderle a' femplici,dt feri ver le, & in fognarle fitto il ve- 
lo di fattole, cr allegorici così n a/condendo à gli indegni le piu 
alte contemplaticnt della natura , C le più fegrete cer emonie 
delle diuine cofe,& anche infignando quello yche giovano. alla 
h umana vita, in tal maniera , per mera del obietto, che recano 
le favole a‘ popolifimpltci,& ignoranti . 

- £t Strabono dice, nel primo libro, che gli antichi filofi/i , & Hifio- 
5 . . ria fett fiero le loro opere favoleggiando « 

/ Filofofi per la detta ragione , & gli Storici , perche figuirono l'ef- 
fe mp io ,dr f aut tonta de' Fi lo fi fi . 't: ■ . . > ;-» 

i An\t Strabono al terTp libro , dotte, egli favella delle bugie de gli 
antichi Scrittori , dice-, che i gran Capitanile gli Scrittori loro 
per adornare l anioni ,& l imprefe cadevano in co tal maniera 
di favolo fi bugia ; anfy l'iftejfo grauifiimo auttore nel libro ot- 
tavo , cercanduonde nafcejfe ladiuerfitd de gli antichi fritti 
intorno vn tfieffo figge tto, dice ; 

,, Molte cofc hanno gli antichi Scrittori lafciarealla mc- 
x> moria de* poderi , le quali non furono mai * tanto erano 
a, auuezzi à fingere Bugie, per fa maniera fàuolofa di fcri- 
- . 3, ucre; onde nafce,che tra di loro nó s'accordano delle mc< 
», delfine cofe, 

. Bercio none maraviglia, che nel numero de i capi de fi fi idra gli 
- antichtfiano differenti', nè pereto fi cocede licenza a i moderni 

di trafmutare i figge t ti intieri della naturai attribuire qua - 
' lita' fai fi alle foftanze naturali i far a' ben lecitofenza btafimo , 

il figuitare alcuna opinione delle antiche dtuerfamente fcritte , 
'^'-'Soggiungo ,che. gli antifhiytùfih idra, non hanno attribuitale^ 




qua- 


49 

qualità esentiate , ch’ella prima non hauefie ,ne meno hanno 
trafmutato [oggetto intiero della naturai ma filo hanno varia- 
to il numero et vna delle fu e qualità , dandole maggior , e minor 
numero di capi . 

L'ohiettione de Cerili e tolta con le allega tieni dal Maizene net 
terzo libro , al capitelo i 7. il quale adduce f aUttorità del Mat- 
tioli, eruditi fitto [ri fiore ài quale ha detto , che l A [rie a a' no- 
fin tempi ha molti Cervi, (fi che pero potè nano e(fere,come c an- 
che ver ifimilc -siati trasferiti di' altronde . 

Il che vediamo effere a u venuto a' no fin tempii poiché gli Spa- 
gn volile Por toghe// ne' trafehi dell Indie hanno portato di quà, 
e di là varie fpecie d' animali >c he fino poi molttpltc ati nell vna, 
e nell altra parte del mondo . 

Anzi pare piu probabile in queflo luogo di V irgilioì pereto che dice 
il Poeta % ch‘Enea vide da lontano tre Cerai , 1 quali errando per 
lo lido del mare erano feguiii da lontano da molti armenti,c he fi 
pafceuanoper le valli, &dtce,ch' Enea /àetto primieramente . _> 
que ’ tri Cerai, e poi tra' gt altri armenti , vccifè altri animali > 
ma non dice di che fiecie efii fi foffero . 

nell'epiteto dato al Monte Ve falò di Pini fero, confiderò , che Virgi- 
lio li attribuifie vna cofida quale e per ragione del monte Ve fi- 
lo del paefie , nel quale e il detto Monte, e per la natura della 

pianta,non li difeonuit ne ; pereto che dice Plinio al decimo otta- 
no capo del libro decimo fi fio, che fattigli alberi refinofì amano i 
monti, tra i quali alberi e il Pino . 

Ofiferuo poi, che ne P ini fimo i Pini domefitei , (fi i Pini filetaggi , 
fi come Teof rafia al terza libro, al capo decimo dice \ raccon- 
tando le proprietà , e fpecie de' Fini i Et del feluaggio fà Pltnio 
larga mentione al Itbro 1 7. al capo decimo , (fi T eofraflo 
ifieffo al capitolo quarto del terty libro deli hifioria delizi 
piante , ripone il Pino feluaggio tra gli alberi , che filo nafeono 
ne' monti . 

Si che al Ve filo, come monte, & monte famofio , (finti confini dei- 
di talia, non difeonuiene il Pino- 
va G Et 
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<i Et lo fteffo V trgiho dUdc non fortuitamente ; màgiudiciofàmente 
piu volte à monti grandifstuu la qualità di produrre de' pini, co- 
me al Menalo, all Atlante 3 al monte Ida mafsimamen tocche an- 
che ne fu però l vno,& 1‘ al troscia e il pino 3 & il morite de die a- 
* to alla Madre Cibile . 

Se poi vna particolare cUfpofiuone del luogo >pcr la frigidità fu«-> < 
.• non può nutrire la pinata di F auenna 3 quando fa atto il Ve filo 

à produrre pini filuaggi 3 come fono tutti t monti , & in effetto 
h abbia di cotefh pinahri',& fe iljjifcnfore non hauefe off trita- 
ta la differenza delle forti def pinti perche dourà il pietà ejferne 
<• accufato di trafouragrne 3 oucro d ignoranza ? 
v , Il luogo della Bucolica „ oltre eh i siato dalcompofotore del Sonetto 
in foie compofotioni adoperato , non e fondato foprayera effe - 
tienza-ì* ' 

Già è chiaro 3 chf l'acqua per la conffocnZa^crtrafparcnza fottio 
rende iimagini , come fanno gli [pecchia vi ì quel Dtjlico fa- 
• ,mofo dt Vitale àquefoo prcpofito . 

, ; ... „ Exprimit oppolìcas immobiJis ynda figuras , 

„ Lcuati quales fpcculrriitoripferemiuic. 

4*zi fapptamo datale effetto delle acque ejfcr nato l'vfo de gli 
fpecchi . 

k' \Et 3 come diceashi fece il ruotinolo fa alcuna non impedì fie all onda 
. , del mare jf rendere Iimagini i rnà il continuo mo u imeni o del- 
x v le onde tmpedifce il formarle intiere i onde Virgilio con molto 
giudi tio, riguardando à quefig cofo 3 figgi un fo . 

33 Cupi placidum ventis ftarct mare . 

_ 4 CelioRodigino fi dice 3 ch'egli non batte a veduto Julgentio 3 il 
41 quale infogna 3 che Nettuno era chiamato da Greci lo fido ne 3 

c \ cioè faticatore, cf imagi nt perche tifilo elemento dall' acque 3 è 

*tto à forniate » t & rendere Iimagini nceuute ? & limare vien 
prefò per lo elemento dell' acque . 

Il dubbio delle api è tolto di pejo dal libro tcr\o del Mazzeme^al ca- 
-Vto pjtolo 1 4 . il quale non foto glie il dubbio , \\u 

reio duo 3 conforme al parere di e^hi fece il motiue 3 che Anflo- 

Vi O file 
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t v tile nel proemio de II a Metafficd , dictj, ; ' ’* 

3 , Alcuni animali, fenza imparare, fono prudenti, cioè quelli, 
che non poflòno comprendere i Tuoni , come 1 1 api,& To- 
mislianti . 

. La quale parola* Tuon i , non e dal Eikfof'o dffolut amento perqua- 

• lunette forte di (uonDpPèfà)md filo per Significare que jfuont^he 
conttengom al luògo dal quale e prefa detta parola , ctoe-Jùoni 
utili alla prudenza', il che ad efst auuiene , non inquanto fiioni , 
mà in quanto voci articolate ; dr coti e chiara là figmfc aatone 
della voce ; conforme alla intetittone del Eiiofifo nel detto 
proemio - 

■Et offeruochè il Eilofofo fi effd non t fiatò veduto- dall EC-ceUentif 
fimo Mazzoni nel libro nono , al capo quadragefimo nella Storia 
de fii animali , oue tratta ex propofito, dt fot t ilment e delle api 

* (fi conòide loro t odorato fagace^et l’vditoìprouando l udito dal - 
*'* la e fperieza* perciò che èfie da lontano (intono lo firepito de ba~ 

cini di metallo , e de v afidi creta ootta,onde non occorrere he il 
Mazzoni s affatichi di ricercarne altra cagiono colta guida.» 
de' Peripateticidd doue egli propofs ildubbto', poiché noi habbia- 
mò < chiara la cagione nelle Ho del Prcncipe de P eripat etici . 

Che leCerue habbiano corna , è dubbio muffo dal MÀzone-nell' ot- 
tano capitoli delter\o libro , oue fonò anche citati gli ficfiiaut- 
ton aduno ad vno'*e diquel luogo del Petrarca, l’tfiefjo Mozzo- 
ne apportaòinterfre lattone anche nel fecotododel primo, et vi- 
pepino ottano dell'tsleffo . 

Ma, fi come d'altre Cerne , channo le corna doro fecero mentione i 
Poeti ; & duna principalmente trà le fatiche dH ercole i còti 
-'■‘(fi Euripide ha raccontato ned Ifigenia , che et fi ano Cerne 
cornute itfil Eccelle n tifi imo Piamoli al 53. del fi condo Uro 
fipra Didfcoride , racconta delle corna di Cerne , che fi vedpno 
legate in argento in Germania , oue fono fiate prefe in cateto^ 
da i Signori» quella nobili fs imk,& bellicofit natione, che molto 
della caccia fi diletta . 

Ma non ba/ìaual'aqgtunto daòo*t(eco*nA > taci d'eromper darci À 
fi. G 2 d tui de re 
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ditte dere , che le dette corti a non erano prodotte dalla Natura , 
< - ma c °n c e date con qualche mi fi erto , (fi con qualche allegoria 
dal Poeta alla Cerna , 

Ma non voglio tralafiiare , che Annotile nella feconda particella 
della quinta parte principale della Poetica^rtduce quejlo errore 
di dare corna alla Cerna, fi pero egli e errore fi peccato fi bene , 
\ ma minore di quello , che farebbe , defertuendo vna Cerua con 
rea raffomigltanza i poiché la Cerua cornuta è errore, non nelle 
co fi fecondo l arte , ma' fecondo altro accidente . 

Otte il Cafieluetro tra' 1‘ altre cofi dice ; 

3 , Et quello diffetto,ch è dimandato quì,& di /opra da Arifto- 
w tilc per accidente, c molto differente da quello, eh c di- 
te j> mandato fittione di cofe imponìbili . 

Et poco di piu figgi un ge . 

,, Hora è errore il non lapcre ,che la Cerua non habbia cor- 
„na,& perche d gli huomini de' paclìjdouc non fononè 
«Ccrufnè Cerue, l'errore è degno di feufa, e di perdono, 
, a „ è errore accidentale , & non clfendo dell'arte della rafi'o- 
„ miglianza euidente . 

„ Et è da fapere,che quello, che dice Ariftotile qui, cioè, che 
„la Cerua non ha cornai da intendere finamente , & che 
„commuDcmcntc,e per lo più,le Cerue non hanno corna» 
„ perciò che alcune Cerue lì trouano , le quali per natura 
„ hanno le corna > lì come alcuna fc nc troua,la quale le hi 
,, per miracolo . , v 

•J?/ tanto fi a aggiunto per meglio fare apparire il vero , 

La contradtttione cttata tra Virgilio , (fi Dante , vno de quali 
v chiama lo S cor pione freddo ,(fi L’altro lo chiama ardente , è tol- 
ti tadal fi t timo capitolo del primo libro del Mazzone , il qualeza 
V- per frjgidoìVuolcyche fi intenda nocino, & poro fòftie nocche non 
vi fìa ripugnanza. 

dfom ricardo d' batter altre volte in teff punto da chi fece il mo- 
ti uo dell' H idra da rifolutione di quefìo dubbio dello Scorpio/nen- 
1 . tre ut ero in contterfat torte fua*0 d altri letterati) & e 
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Che egli e differente lo Scorpioidi Virgili od/t quello di Dan te^ « 
Perche lo Scorpione di Dante e quell' animale , che con la coda 
pere o te la gente i & per colendo , auuelena,(fi induce col veleno 
freddo rigore , (fi talhora col rigore la morte \ come anche viene 
da Diofioride affermato , (fi come infegna Ni c andrò nel poema 
de' Serpenti, dove egli numera varie forti di Scorpioni, (fi i vari 
loro veleni \(fi Plinio in vari luoghi conferma ,figuito da tutti i 
naturali . Ma lo Scorpióne di Virgilio non è quel freddo animale , 
che con la coda per co te la gente, ma egli e bene vna imagine del 
detto animale da quale e posta in Cielo nei Zodiaco , (fi il. luogo 
Vy fi e Jfi° di Virgilio lo infegna à chi Lo vede. Pere io che adulado egli 
Augusto, die e, che farà trasferito trà i fegni celefli , e mifierio- 
famente augnandogli luogo nel Zodiaco tra la Libra , (fi lo 
Scorpio', dice, che lo Storpio incomincia a ritirare le braccio. 
per lafciare fiat io ad Auguflo > e chiama quiui lo Scorpio ardete y 
non filo per vna fella infìgne della feconda graderà, pofla nel- 
< la fronte dello Scorpio,trd due altre della terza grande z,z,a,mà 

anche per lo numero di tutte le fite fi elle, che fino^lf. poi che gli 
antichi penforono,che le Utile foffero fuochi eterni, come Tale- 
\ te, Empedocle, Anaffagora, Diogene g e no fané, e Plato fanno fe 

de, per quello che fritto lafcioreno , o per quello , ch'altri di ciò 
firifiero. 

V'aggiunge di più, che Virgilio chiamo lo Scorpio or de irte, forfè an- 
che per accennare più alt a dottrina a' gli intelligenti ,dimo- 
. V fi r andò vna proprietà di quel fegno cele He, il quale* fi ere dia - 
V. mo a' gli AHrologi , è riputato ardente., per effere detto fegno 
- v, Cafa di Marte , piane m ardente ; e perciò producentè qua' giù 
ardenti, (fi ignee operai ioni . Et Conferma quefio fuo penfìero con 
Iw luogo di Poeta eccellentifiimo, (fi dotti fiimo ih fimile mate - 
' \ rìa,ch‘è Lue ano di quale forma vna figura celefie nel primo del* 

A la fua Earfalia,in per fina <£ vno Afirologofamofò, detto Figlilo, 
jO. ; mentre egli cerca la cagione de romori,che bolliti ano tra' Cefi - 
re, e Pompeo, e dalla confi itutione di detta figura,argomenta di- 
in i fcordte,rouwe di guerra, (fi morti ; con matafione di fiato i «• <• 
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* ir p arele di Lucano fino quelle . A v v- • * i'ù **» *A;> 

\ V - - - „ Hi ceflant ignes ; tu, qui flagrante minacem 

q - ,,Scoipionincendiscauda,chelasq.perurisv \ 
v.‘ v y ^ Quid tantum Gradiue. parasi : y\\ 

, Oue fi 'vede , che Lucano dà la coda flagrarti allo- Sccrpìo^ dr à 
. < . Marte dà la facoltà di incendere detto Storpio *) dpd'abbrag- 
*' giarlt le branche. •. w’ A . ' 

e* Dalla quale veramente erudita confiderattonefi conofct fe Dante 
contradice à Vjrgtlio' ? & che mente meno fi può dite di quello, 
fa lomparationc^delpina dell Aricflo e notata con le fi effe pa - 
iV relè del Mafzone^ tl quale cita. gli ffefst auttori ; mà dalle, cofi 
da nei fopr aderte del Ptno+c dal vedere, l'applica t ione della com 
0. parat ione dell' Ariofto > conofciamo * chep pì iene egli ha àccre- 
feiuta con hiperbole , non hà pero attribuita qu alita' effenttale 
c . al Pino , che non li conuenga , ni hàìrafmutato /oggetto intiero 
-\ della Naturale pero} cosi poco à propofito^ come gli altri . 

Soggiungo di piu, olir a la S inecdoche ; non effer vera i oppofitioneo 
;«2 fatta alta compàratione tolta dal Pino, nè monoiche t Ariofio la 
-v ieuajfe dalla guercia dt Virgilio) mà dalrino tfiefo nel quinto 
d\ . libro dell Eneide youe e defenttovn pino panato dalle radici nel 
w monte 1 da -, gran Monte dt Frigia-, poiché al Pino , mà Pino , c hà 
rinottate più di cento chiome, cioè molto vecchio , propriamente 
fi convengono Irradici molto profonde i dr honne vn testimonio 
h diT eofrafi o,tl quale dice nel terza libro della Storia delle pian - 
• ttyal c àpitolofcttimoyche gli alberi {eluaggiaquando hanno mol- 
&\V< ti anhipofiono cacciar radi ci profonde s dr quando dice , che il 
v Pino ha le radtcì melane 3 nello Sleffo capitolo ne parla in para- 
u gone di quelle piantele he le hanno profondarne . 

■ Ma \ aceto che fi veda iche ne meno l ArioSlo accrebbe con hiper- 
-1 ■>' bole la fitnHit udine del Pino > tolta d alpi no di Virgilio , legga fi 
t v\ Fenedéttòfiurtio nel quinto libro degli fi or ujd capìtolo penul- 
-C> timo , il quale rate onta di vn Pino sul '1 da , monte dt Frigia j la 
+\< cut hi Horia t tn quefie parole . . . ' ' . > > 

„ AJtit udo.à radicherai iexagintaySi feptem pedoni, totaeius 
y* „altitudo. 
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_\ \y j) ahitudo, vnàeum r;idiee»duorùinj\igerum,& quindecim 
.v «cubitorum. ' v 

_> floride fi 'vede 3 che molte era maggiore la radice del detto Pino > 

* \ va x\ che non era l'altea za dt tutto tl tronco . 

v . Tanto importa hauer vedute le varie Stortela' chi vuole tacciarei 
o difendere Scrittori veramente eruditi, conierà t Ar lofio , &ì 
K . cerne / u Virgilio 

Ma' che ? non dice egli T e of ratto medeftmonel capitolo nono del 
primo libro della Storiarne tratta delle midolle «, tadici,cr altre 
differente delle piante , quefle parole > fecondo la t raduti io v<lj 
del Gaziu ? 

3, Alijs vnatantumododataeft (ffr parla delle radtei) vtAbic- 
v 33 ti,& Pino >ita fcilicct>vt vna,& prargrandis in ima defeen- 
j,derct,parua: J aut compJurcs ab illa exirent . 

L Ariofo , tacciato per le bocche dti.Danubio , viene faluato per la 
lontananza del pae fidai Maizene nel terzo libro , al capitolo 
vndecimo,dal qual luogo c tolto U dubbio., & tutte le-autt or ita 
4 - ad vna advha^come sì anno nella djfefa del T efiutro ; Con tutto 
il ciocci trala difefa del Mazzone, la quale e contenuta ancora in 
quelle parole ,c he dì fòpra citai del Cafteluetmvnon e gran me- 
raviglia dico tocche vn fiume terrìbile > httucndo molte berceJjc , 
4cì : hera maggtorijtera mtnorualle volte hèllelpieucfe ne apra del- 
L 3 ib le tioueff? alle volte ritrouar/dofì con poche acque irejh con al- 
cuna delle fue vecchie bocche c hrufa', quando ancora Vediamo, 
che i popoli vicini figltono mutare il corjò intiero a' fiumi ,.non 
tv , che t albera otturare alcuna bocca , cr aprirne alcun altra ', al 

qual pi opofito et gioverà ’ ricordarci deli ’auttor ita di . S trabone 
, Jòpra citato .••••; a 

^ Le midolle de gltOrfi, e dei Leoni fenp tolte a' pigione dalMazzo- 
. .v . tffiftel prima ltbro,al càp>ì3 . &nellibro.tcr%o,alcap. 1 Udì qua- 
le falua 1‘ Ariofo con dire, che per midolle fi devono intendere 
lecer velia, nel prima libro nel' terzo libralo falsa co'Vcre- 

-ia dàlie s fondata tu l'auttornd dt qualche' Scrittore , tra quali 

Y*r f btmiìkyfamofo. Poeta > citata dalCaftelnetro-, tlqualc. j 

' ‘ ancheglt 
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i, atich egli mone il dubbi» aW Ariofto per le midolle de Leoni-, nel - 

la quinta par te principale , alla particella prima della Poetica . 
t q Ma' qui /aggiungo io ritrouarf in Plinto al cap.tf.del libro ot- 
tano i & tn Ehano, che in Africa non pano Orft , alla quale mia 
<v obtettionc ba/la dire , che Scrittori famofì pero vegli halli ano 

t ; rtpofti . 

Ma' la dtf e fa del Magone nel primo libro non fidi sfa all'amico 
mio j già citatoci quale ritroua ofieruato da Pimi e 3 che le cer- 
uè Ila dell Or fi fino veleno fi , & che la proua ha' dimoflrato 3 che 
i. quelli , che beuono la cenere delle tefie abbr uggia te degli Or fi 
s arrabbiano di rabbia Orfna 3 conte appare nell' ottano libro del- 
la Storia naturale di effe Plinto al cap. 3 6 . 

Anzi di più Plinio ifleffo al cap. 3 7 del vndeetmo libro infigna con 
l’cfpenenza 3 c he il cerne Ilo e differente afai dalle midolle ,per- 
■ ciò che il cer nello cotto s indura fi che no auuiene alla midolla. 

v ■ E qui non lafitaro dt dire, che Artftotile nel ter\o libro della Storia 
degli animali, al capitolo fi t timo, dice ; 

33 Alcuni animali fono , che paiono di non hauer midolle nel- 
» loffa, come il Leone , che n’hà poca , & fottile , & in po- 
,, che offa, 

1 1 Et al vigefimo capitolo , dice . 

\*j Però che l’offa del Leone parte paiono di non hauer midol-* 
j> parte ne hanno poca ; onde alcuni penfarono,chci 
» Leoni non haueffero midolle . 

Et Alberto Magno nel 12.de gli animali dice lo lìefio . 

\ Vengo bora a' portare la rifluitone del dubbio dt mente del mio 
amico’, 0 - dico 3 che l' Anofto,erudittfsimoPeeta 3 e granmaeJìro 
di Ritorica 3 rifguartto il credibile fecondo l affetto della per fin a y 
-v la quale egli induce a parlarci della perfina alla quale parla , 

eh' e Ruggiero 3 per rifuegharlo dall'otto, & richiamarlo alle pri- 
me heroiche prode^ze_: . 

- Pero che raccontata Atlante nel 36. come Ruggiero foffe da lui , 
con la fior ella Alar fifa inferni , nutrito, quando furono da lui ri - 
^ frenati ambi nell’arena del mare appreffo la madre morta , nel 

parto , 
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- > parto 3 à pena nati ; & bel /òttimo canto f Arìofto introduce Me- 

Uffa Maga , trasformata nell'tinagtne d' Atlante > à farevna 
gagliarda riprenfione a Ruggiero dato in preda alla vita lafci • 
-1 ■> • uà nelle delitie d' AÌcina 3 per trarnelo > & ridurlo alle primiere 
anioni virtuofi j al che fare baffo al Poeta o ferii art H decoro 
dellaperfòna,che parlava , e farla dire cofi opportune à mone re 
Ruggiero >c he tanto folo pretendeva MeliJJ'afa quale pefofauen 
do moderato ti penftero delle midolle d ' Orfi, e leoni con quelle^ 
parole , primi alimenti j lo haueua refi ajf ai credibile , & veri- 
fimi le al giovane )Col quale trattava)# quale, no era molto fitti - 

* le Fìlofifo , che fipeffe di fi er nere la bugia delle cofi naturali , 

- raccontate come ver fintili da MeÙffa , alfine c babbi amo 

ime fi . ' 

‘ °2F tanto bafit 3 aceto che fi fappia in quello luogo non trafmutarfi 
mai i f oggetti intieri de flanatura j e però non provar fi in modo 
alcuno co fa veruna prete fa dal Di f trifore ,& che fi cono fi a oue 

* fiia la forza del dubbio 3 & chexofafi ne pofa trarre , 

Medoro biondo e pur dubbio del Mazzone nel terzo libroni cap. 14. 

* 1 -'il quale prona con l auttorit a di Sue tonto 3 che fi ano fiati altri 

fanciulli mori amabili di faccia . 

Ma primieramente io dicO)thc l'Ariofio deferiffe bellofipra quanti 
erano venuti d’ Africa dietro al Re Agramante,Medoroi & poi, 
che no» e. c onera La Natura della natione Af ricana 3 nè meno 
impofsibile,nè inuerfimile) che su la colla dì Barbarla > mafii- 

* • me appreffo Cirene ,dirimp etto al Pelo pone fi 1 } oue è T c Ionie 3 

n afe ano h uomini bianchii biondi i eff indo piu marauigli 4 3 che 
fiotto Ì equinoziale fi a nata bella 3 e bianca Clorinda del Raffio , 
mà non però inuerfimi/c-i , 

- Per quefie vndtci prove , tolte quafi tutte di pe fi dal Maizene 3 è 

chiaro 3 che non fi prona eJJ ere lecito al Poeta trapuntare t fig- 
ge t ti intieri dellaNatura, & attribuire altre qualità ejfientiali 
alle fifianze naturali) di quelle , che in effetto elle hanj}o ; 
t onde molto meno farà lecito alterare 3 ó innouare le fauole^j 
v antiche^, . . 
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D. Se al Poetai lecirò alrerare Irfauole ifteflc, le quali fono paf- 
fute in ifcfitmra , & per lungo vfo da gli antichi hanno ri- 

ceuuta forza d’hiftoria . . . , . r 

Così Homero dice, che Ganimede mefee il vino d Gioue , ci- 
* fendo la beuandade gli Dij nettai e, non vino . 

Còsi il Petrarca ne' Trionfh.dite » . ^ V- 

„ A' fnoi desirter raddoppiai' era l'orzo . 

Tutto che fia cofa trita prclso d i Poetiche i caualli del So- 
le fi pafeono d'ambrofia,e non d’orzo . 

Così il medefimo Homero, nell’ Odifica mette Tantalo puni- 
to ndlTnfcrno di perpetua fame , e fetc per haucr rubbato 
■; il nettare a gli Dij 5 feguitoda Horatio nell Epodo, & nella 
prima Satira . Ma Pindaro, & Euripide vogliono, che per 
' vno fpergiuro habbiavn grandifsimo fallo iopra il capo, 
che del continuo gli minacci rouina . 

Così Hefiodo nella Teogonia fa la Notte Torcila dell’Here- 
bo; e pur Varrone nello Satire dice, che non lu dell Hcre- 

bo forella, ma figliuola. , 

Così il medefimo Hefiodò,& Orfeo dicono,che le Parche 10- 
no figliuole della Notte, & Licofrone vuole , ch'elle liano 
figliuole del Marc . ■ . 

Cosilo Hello Hefiodo fai’ Arpie figliuole d’Elettra, e di Tau- 
mante ; md Valerio Fiacco nel quarto de gli Argonauti 
- . v uoIe,ch’elIe liano figliuole di Tifone . 

< Così Licofrone chiama Ifigenia Madre di Neoptolemo,e pur 
v fu communc confentimento di tutti «ch’egli fòlfc figliuolo 

c diDeiopea. • , . 

Così Ouidio nel libro terzo de Trilli , nell Elegia noqadice , 
4 » - che Abfitto ffa vccifo da Medea per cagione aliai diffe ren- 
te da quella per laquale vuole Apollonio Rodio, eh egli 
foffe vccifo da Giafone. 

Così Silfio Italiconel 18. libro vuole, che Mar fia vinto da 
Apollo non folfe vccifo da lui, md che, fuggendo in Rafia, 

delle ilnome à popoli Marfì. Etcon tutto quello Ouidio 
" nel 
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nel fefto delle Metamorfosi, e nelTefto de Fa Ai . Straberne 
nel 1 2. libro. Herodoto nel fettimo . Plinio nel quinto ; & 
Claudiano contro Eutropio , fcriuono, ch'egli fù da lui 

fcorticato . • " 

Altretanto A potrebbe dite della morte d’ Vlifle , della morte 
di Caco/lella morte di Leardo* & d altri., che fono raccon- 
tate con infinite controuerfìe, & cohtradittioni . 

E. Se offer marno le parole di quello quinto c apo 3 vedremo » che ninna 

c: 'delle dieci prone fa a proposto. 

Perche il vino di Gioue apprejfo d’ ti omero , Cr l oAp de canai li del 
i » Sole appreso il Petrarca , tolto l vno, e l’altro dal vige fi me capi- 
tolo del primo libro del MazzonC 3 fono obie moni facilmente 
ficielte dallo fi-efio Mozzone , il qual dice 3 che tl Poeta , vfando i 
termini confile ti tra gli huomint,non varia lafifianza aelle l o- 
fe defcritte,che fi vfano tra gli Dei , 

Ma' di più dico, quanto ad ti omero , e (ter e f alfa 3 ched tempo dello 
- Jlefio H omero fofie rie e unto per hi fi ori a co fa c oneraria a quello , 

che egli ficriue del vino degli Dei , per que fio nfpetto, tanto che 
la f auola fofe paffuta per longo v fio de gli antichi Scrittori in 
-- hifiona fino, à tempi dHomero , del quale pochi fono ptù antichi 

-5 . poeti, & tanto antichi > che da loropofia vnafauola effer.pafia- 
fii; tafino ad //omero con credito dt fiorta. per la longhe^zafie gli 
anni. ^ . p'.bi'q 

La f amia di Tantalo 3 con tutto quefio luogo , e tolta dipefi dalftr- 
go libro del Mazzonc, al capitolo 2 2. con le ttcjfeprectfe parole , 
la quale ci può far credere, che l'vna 3 & ( altra pena fia fotte- 
nuta da Tantalo per l vno, e per l altro delitto • . O 

• La Notte, e le parche 3 con l' Arpie, drNeoptolemo, prefi dal dee imo- 
fi t timo capìtolo del terTp libro del Ma\zonc . ] ;v 

Ab [irto, e Marfia colla morte di Vl'tffe, di Caco,e di Le arco, toltzj 
J dal capitolo 22 . del terzo libro del Mazzonc, altro nonprouano, 
fi non che, e (fendo nata la diuerfitù tri gli antichi S crittori in- 
torno ad aù una f amia, per ti cagioni , che dtfipra fono fiate da 

H 2 me 




addotféfydn Afk ittVriìà dìSttabcntfotrì tlPoeìa friuere , 
figuter/do 1 vitato l'altra opime ve già paf ita in frittura, et che 
1 ‘ ha ricciuto forzai di foriaapprepfo t pofien , accojlandofi à gli 
Scrittori dell vna,o dell'altra . 

"Non e dunqkc proitOtb dal Di fe ri fin , che ft a lecito al Poeta altera- 
re le fattole ftefefe quali JònopaJfatc in i frittura ,<f per longo 
vfi, da gli antichi , hanno nccuuto forza di noria . : 

Zt'.'Se al Poeta è lecito fàlfeggiare , & variare gli accidenti veti. 

delle cofe auucnute, diucrfamentc da quello, che le hanno 
^ Vi narrate gIi ; Storici',fenzà rompere il credibile - . . 

“ v 'Gosì Homcro fcriue , che Hclena Ibfse trasferita à Troia , il 
v che viene negato da-Stdicoro,iJ quale, come riferifee Dio- 

' he Prufsienfc nelPOrationerdelle cofe Tcbane, dice,chc fu 
vn Idolo, ò fìmolacro di cfsa . 

Così lo ftefso Homcro deferiue Penelope donna carta, & 
* Co‘l tcrtimonio di Paufania nel libro ottauo,& di Licofronc 
» nella Cafsandra, fappiaino,che fu, tutto il contrario . Onde 
vltimamcnte l’ Aborto j 

„ E che Penelope f u meretrice u . , 

' Così Virgilio all’incontro deferiue Didonc donna poco hone- 
-t fla,ancorcho Trogo Pompeo in libro ad Martyres, & Tcr- 
^ tulliano in exhoitatiOne ad ca flit. affermino cfserc fiata 
pudica. .. 

-^Gbsì Hmcndue^dico H ònicrc, 8c 'V ii'gilio'a'apprefentano Enea 
huómo pio , porto che Dita C rctenfe , & Darete Frigio di- 
cano,ch’egli fìi traditore della patria . 

Così Ouidio-nel fecondo de parti dice , che Tarquiniofupcr- 
bo troncaua i capi eminenti d,e’ gigli, benché Tito Liuio nel 
primo. Dionigi nel quarto. LucioFloro nel primo. Valerio 
Mafsimo nelfettimo. Plihio nel. 19. &nel 33. .Seruiojjel 
fello deli’Encade . S. Agoftino nel tetzo de Ciuitate Dei , 
Eutropio nel primo. Orofio nel fecondo . Plinio mjnore 

> hdlbtcauo capitolo de. gli huomini illurtri. Solino nel capi, 

. - ff tolo 


«■>, «fcolo fecondo. Eufebio nH libra de’ tempi ; & Frontino ncl- 
^ l’yndecimo capitolavano tutti concordi dd. afferro are, che 
" fof$cronongigli,màpapaucri. 

Così Dante nell’Jntemo, dice, che f figliuoli del Conte Vgo- 
*z . . lino, rinchiufi con ciao lui nella Torio della, fame , furono 
quattro ; tutto che Unitaria del Villani ne ponga folamen- 
f . . 'te due, conduc nipoti.' •. 

Anzi fe quella iftefsa licenza di menure c non folo a Poeti 
j conceduta; ma anche à gli Oratori .V. 

Così dice Cicerone nel Bruto,c nel fecondo'dell’Oratorc . 
vx 'j , ^Qpcniaw qutdem conccfium e fi Re t bori bus eméntiri in htfiorijs , 
xtx \ vt aliquid dicere pofùnt Arguti ** . 

\ .. La qual conclufioné fu longamente replicata ,& dichiarata 
>da. ^ujptiliano nel principia del 12. libro. 

Ansile quella medcfiina licenza ( dico lalteratione della ve- 
rità ) fi concede non folqà Poeti , & à Retori , ina etiandio 
^ j àgli Stprici ftefsi,& fpecialmente à Greci,i quali racconta- 
V) itogli auacnimcnti deJ:Mondo,nófenza eontrarietà'gran- 
c ^ de tra loro, fi come-fi fede Giufeppc nel primo libro contra 
Apione j & dimoftra Filippo Beroaldo in vna oratione fo- 
pra l’hi/toria di Tito Liuio 

-x. La qual varietà fo rale, che, fecondo Strabono , dotte parla 
de gli Hiper borei , c degli Arimafpi afsai volte, meritò mi- 
^.y.'nor fede delle fauole poetiche. <•*.- -,*■ ’(r 

» . # \ ,*v . 1 \ % • ■ , . v . * V . 4 \ 

JE . Vediamo fi quefiifei luoghi, tolti 4*1 Mozzone , come t tutto il re~ 
sìo della dt/efety (trottino meglio quesìofifio mezo,dt quello , che 
fiano fiati prouatiipaffati. ^ .v,.,.- . * 

_ , il e fièmpio <P Home rocche conduce He lena a Trota, è tolto dal fitti* 
*V. reto capitolo del terze libro del bazzone i tl quale ri f enfi e , che 
t Steficoro lafcto ferino quello ejfère fiato vnfimolacro cP Helena , 

per raccontare vna co fa waraiugUofk . ' 

Et qui non fi conofie come H omero h abbia variati , & falfiggiati 
gh ac adenti veri di co fa auuenut afe prima ctUomero,fi Troia 
v-i' .ì a mtdcfimd) 


6i 

medeftma , & tutti i Greci ,&i r t roiani , fi doppo H omero , & 
dr Troiai ut ti i fi coli hanno creduto, che quel Jimolacro f offe la 
vera He lena . 

che l' Ar iofio fi a contrario ad H omero in Penelope . ì O 

Che molti Hifi orici à Virgilio in Didone , dubbi del decimo terTg 
capitolo del terzo libro del Mazzone . 

Che Homero , e Virgilio habbiano hanuti contrari in "Enea Diteci 
Cr et enfi , (fi Darete Frigio ', dalle cofegtà fipr adette firkroua 
la cagione , (fi anche la rtfoluttont di detti dubbi , mafsime dal- 
l'auttorità di Strabono . 

«. Tar quinto ,che ne Fatti d’Ouidio tronca i gigli appreffo ad altri 
e introdotto ,<fi ditnottrato à troncare papaueri,come tanti aut- 
tori ne allega il Mazzone nel terzo libro, al fi t timo capitolo, dal 
quale t tolto di pefi tutto quefto luogo, oue Ouidio viene- di f e fi 
dal Mozzone , con dire , che i gigli fojfero potti per honorare il 
giardinoycome fiori piu nobili ; 

Jo non vedo perche non pojfia hauer troncati gli vni , (fi gli altri, e 
pero qualcontradittione fi a trà Scrittori ', perche , fi troncaua i 
gigli, non per quefto contradicono que’ Scrittori, che diftero, 
ch'egli troncaua i papaucri,an\i vno Scrittore bora potrà,per le 
dette aut tonta, dire, che troncaua e gigli, e papaueri. 

2 figli,]/ nepoti del Conte V golino in numero di quattro , confiderà - 
tiene del Mozzone, al capitolo fitto del terzo libro , il quale nel 
detto luogo non refi a fidi sfatto di Dante. non arguifcono,che fi a 
lecito f al figgi are gli accidenti veri delle co fi auuenute', poiché 
il Mazzone non retta fedii fatto di Dante, come forfè farebbe ri » 
x . mafie s egli hauefie confi derato ? int entione del Poeta in quel luo- 

go , il quale pretendeua di moftrare , (fi effagerare la crudeltà 
de Fifoni, che fecero morire di fame quattro creature inno ce n- 
* - tigCÒL Conte V gelino', la qual crudeltà ( ò fojfero due figli, e due 
c nipoti , ouero f off ero quattro figli) viene in ogni modo efprefa , 

an^i meglio appare per gli quattro figli di Dante, che per gli 
o due, e due nipoti del Villani. 

ù La filo dt dire,che ilCpnte meglio gl} chiamò figli', é^riferendofi 
t .,. ‘ le parole 


U far ole de f ahi ikllhme gho per (erbate ilcofiunit i & £ affetto , 
quando anche f off ero flati nipoti , lo chiamano padre . 

( Non laffcio, che Dante vicino a que' tempi può haucre fiputo della 
verità del fatto , da lui con tante circo flange (piegato , & della 
/ qualità delle perfine, quanto ne fapeffe il Villani . 
ii Le due confirmationi figlienti , tolte da Cicerone , & (Quintiliano 
y . j vnaff altra dal cofi urne de gli Storici Greci, fino prefi dal fi fio 
capitolo del terzo libro del Mozzone . 

E l aut tori ta' di Cicerone mira fiolo a' difendere vna certa bugia . _» 
dello fieffo Cicerone , che pero dice efier cane e fio a Retori dì 
mentire in riferire vna fioria , per dire qualche cofitta di più 
arguto i anzi in quelle parole, aliquid argutius ffe limitataìfino 
a' quanto fia lecito all'Oratore , o Retore di mentire , cioè vn 
tantino . 

Degli Greci Scrittori licentiofi, anzi bugiardi, già' più d vna vol- 
ta fi e parlato . 

Non proua dunque la dife(à coffa alcuna di quello » che in quefio 
: : • mezo cerco di prouare con tante aut tori fa', tolte dal M afgane > 

& infilzate in quefio capo . 

.. • ». • v v u : :o c :rr*u/. u ù : 

Z>. Se finalmente al Poeta è lecito trafporre,& trafportare il tem- 
po con f Anacronismo , ritirando il pattato , & anticipando 
il futuro. - 

Così Ateneo nella cena de’ Saui, parlando de gli errori de* te- 

pi,ne’q uali incorfe PIatone.,dice hauerlo fatto come Poeta. 

Così Virgilio nel quinto dell’ Eneade . 

)3 T erno con/urgunt ordine remi . 

Doue egli deferiue vna triremejaquale era in tutto incogni- 
ta in quella età,efsendo ftato,fecondo Tucidide, Aminode 
Corintio il primo, che la fabricafse 5 ouero i Sidoni , fe vo- 
gliamo credere à Clemente Alefsandrino nel primo de gli 
Stromati . 

Così il mede-fin o Virgilio nel fettimo dell’Eneade 3 pone il 
Lituo Quirinale in inano di Latino . 
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<v isìpfi Quirinali lituo, pana# fedebat ' v.u;À 

s, Succtncius trabea . 

Poi che Quirino , cioè Romulo, il quale fi feruì del Lituo , f h 
molti fecolidoppo gli errori d'Enea. 

Così ilmede/ìmonel terzo, finge àcafo, qua fi fuor di ragio- 
t, ne,& fenza bifogno alcuno, ch’Enta , colmeggiando mblte 
terre, & Ifole Grechc,sbarcafse in Attio,ò fia Anteo, doue 
facefse giuochi Romani, ergefse trofei, & in fomma,in per- 
fona di lui, ripone tutte l'attioni d'Augufio . 

„ Etformidattts nautis aperitur apollo , 

•' „ Huncpetimus fefsi , dr par uà fucccdimus vrbi . 

Etpocodoppo. o. _-v- 

* - ! ■' 95 Luftramurtj t lotti, •votis^ tncendimus arar , 

,, Et rctìottant patria* eleo labeate p ale H ras . A 

-\ Et poifoggiunge. . i 

„ En catto clypettm magni ge fi amen Abantis \ 

v.\ , vVi Vottibus aduerfìs figo , & *tm carmine figno . : * 

t Non adakrò fine, che per nobilitare le cofe noue vere, con 
principi;, & cali limili antichiscioc,pcr f^r più celebre la vit- 
toria d A ugufto contro Marcantonio , della quale così ap- 
punto dice Suètonio nel cap. 1 8 . 

0 ,, J%ttofi { A eliaca vittori* memoria celebratior in pofierum e fi 
35 fit^VrbemNeapolim apud Attirino codtdit, l/tdosfi ejttinquen- 

- i - 3 j naie j eo>i/Ìit kit ampliato vetere ApòUmis tempio , locarne a- 
„ feroram,quibtts f ve rat vfus exornatum nati Aliba s fpolqsNe - 
„ pt uno, ac Marti confècrattit . 

Cosi il medefimo Virgilio nel fettimo, aferiue I'vfo deH’aprir 
le porte di Giano,pcr fegno di guerra, al tempo di Latino ; 
d. quantunque fi fappia per autentica Hiftoria,che Numa 
•*< Pompilio fù il primo introduttore di quell'vfo , come in 
quel medefimo luogo fu notato da Scruio J 

Così Ouidio nell’vltimodelle Mctamorfoli introduce Kutna 

1 . Pompilio difcepolo di Pitagora ; e pure è noto , che Numa 

morì nella ventèlima 01impiadc,& Pitagora fiorì nella 

felfantefima. Così 

*-!• * ** 


Cosi PAtroftò nel canto decimorv m imjlloq®! < e 
tOnìblo ori : £ L’artiglieria tome tetqpefiq fiocca . ' \w ; A .o 

-v*l ^He^loquali parole egli fàmenttonein vqa battaglia naua- 
bi ’qiilc di machinamoderna,che borierà iavfo à que ’ tcmpijcf- 
-'ivvÀAt^fcridbne flato irmentorcEertQldo radalo*, • n\ 
onOosìio ftefloÀriofto ,&H TafsO'potì§otìo Koggierof,\& Ri- 
v vrri naldo da Efté ^quello à tempo di Ciprio Magno;8cquefto 
b. tempo di Gauiircdo Buglioni ; il cbè .^uantp fia'.^ilfo è 
vAìvt manifetio. . .. . ..A- i-.qo / ••!» .n 

iviwsi* «\v «. A • 

E. Adopera il Dif trifore etto vie per provare que ftt mezo,neLqualefi 
-• v difende colla tra fpo fi tiene del tempo molto più la innova t ione 
di fattola antico * . ' t . A» -a vuv* 

. Vediamo noi quanto fi ano efficaci quefie fu; vie , & quello thè al 
fine, per gli ejfempi , & annerita addotte ,ftpofia realmente u 
crederti • 

Cli errori diplatonencl tempo fino /coperti , e non difefi da A te* 
neo\& dal Marmane, fine frittati con dire , che furono errori di 
Poeta, più che di T i lofio fo io Storiceli libro terzoni capitolo 2 J. 
dal qual luogo è prefa tutta quella ragione . Et penfa il Ma\zo* 
c ne, che i Dialogi Platonici fune vna certa fpecie di poefia i & 

che fi ’pofi ano con l’anacronifmo difendere quelli errori de tem - 
picche pero non fino molto aperti. 

\~yla Trireme di Virgilio e dtfefa dal Marmane nel vige fìnto quarto 
■ * V capitolo del primo Itbrofiicendo , che il Poeta deferifie cefi, anti- 
ca colle voci de ' tempi moderni , dal qual luogo è lenato di pefi 
A queHodellaDife/k, • vy, . 

v-MÙ il teHo del Poe t a, & fvfi della lingua latina ci dimofirano , che 
. non ci fta bifigno , ne anche della detta difefd ,\ ’ A. ? \t \ 

Lofi io di dire, che fi Virgilio fofiefioprauinuio fi Eneide batterebbe 
ricenuti molti miglioramenti , 1 

r Piane a detto il Poeta. \ 

atu „ Ingentem^. Gyas, ingenti mole, Chytrweram ; 

• v; 9 i Vrbis opus» triplici pubesquara Dardana Verfu . 
i'in I » fmpel*. 
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a. Impeli unt, ternoQÒnfurgant órdine remi.tzoD 

Onde non pcnfo,chr per qaellq par ole -, triplici verfu y terno ordine, 
il Poeta 'vote fi e dcfènucre'vna trireme -, inftfitata a tepide' Tro- 
-1 \i ; inni , ma vn gran vafcello tnmezo al marche «^triplici 

V e r fu ^ tmojèraffie vnos forza altra mi fura grande delta nume - 
trofia chiurruadc fchtayi remiganti in quelle parolefi^rno 

oli . ordine, là copiai l ordine gagliardo de' rcntiìper rifondere à 
ii ■ firude parale detid di fipraiìììgoatùmXihyAVixxam>ìDgexiti 
mole , V rbis op us j nella qual maniera ha parlato altre volte 
lo ftejfio Poeta , come nel primo dell' Eneide sparlando de’ morti 
Trota n'oda guerra T rotano y g/i chiamo ite , & Quattro 
v • volte beatiiCioe besattfiimidér hanno v fiate Ttfteffo modo di dire 

anche tutti i piu fiamofi Poeti , e Scrittori latini , Come Hora- 
v'. turche chiamo glthottori piuriguardeuoh , & grandi di Roma , 
*_> v,' terge mini, Marnale t v*graKMVgitP)tcxge.xninQ> eficàsì altri 
Scrittori , che pigliano il numero del tre per lo grado fitperla- 
-V. ttuodt quelle cofifieUe quali fi r tuono yilcbefu anche coftttme 
& v.. de.gli'ScHpthri Greci. % , > v»v ' -.'A.- «.V\ 

Jl lituo quirinnleùche fu poi'V fiato da ,Quirino> tolto dtpe fi dal vi- 
~i. fi gefiwquarto capitola del primo libro del Ma^zone, è dichiara - 
fij to dallo ftejfio Mad{z,<me>fèl parere di Seruio ,per ttAfipofitione _> 

■ff.Vi di tcvtpodir fitluato col anac ronfino *. . \i. ■ *Ai 

Ma qui mi pare di manifiefiare > che il Dificvjòrc c, edr il M a%zonc_> 
fi e fio non hannaveduto \ èhé. Virgilio non dà il lituo in mano al 
\«* Re Latino , carne ambii u e. credono , ma lo pone in mano ed vna 
2\t>c di quellé fiatùcych' erano neportici della C urtaceli aquale il Re 
Latino rie e uè gli ambaficiatoriTroianiy & quejla fiat uà era di 
v r Pico , Antico Re di que paefi i e péro mette anche piu antico 
( vfio del lituo - tu Pico ftglto di Saturno,come dice Virgilio . 


‘V. 


„Picus. Pater ipfe parentem 
„ Te Saturne refert . : 




Et fu marito della Maga Circe figlia del Solcati quale' io non vedo 
■ perche non p offe con u e nére il lituo ì fi armento adoperato net- 
li' ( augurarti fé Circe era maeflradi cotale proféfisione . 

1 tic 


’J'- 1 et 


✓Di< 




«r 

nivale ridire, Remolo fi firn) dei litùoAdunque non fu adoperato 
per prima dagli antichi i anzi meglio vaiertbbe tl aire, che r o- 
molo fi ne firuijfe , pere h‘ era fi ato prima vjato dagli antiche 
Che Virgilio h abbi a fatto sbarcare à cafi> fenza propofttó interra i 
Troiani sbattati dalla fortuna^? fianchi del mare } o per riue- 
rirevn tempio d Apollo, Dio amico loro i ò per rifi or arji dal tra- 
maglio della nautgationej fare anche q uniche efercttto,mafsi- 
marne nte militare , lafcio,che ne giudichino i prudenti , e giu- 
di CÌ Ofi. vU ) \\ 

S trabone viene in detto luogo citato dal Padre Pontamìncbtie efpo~ 
fi toro di Virgilio ; afiermando,che Augufto era Bato ampliato- 
re di que’ giuochi, i quali v erano fiati ab anttcv, e de' quali fi 
vede molto prima l e (fempio in H omero . Ai A A \\ 

lìvfi di aprire le porte di Ciano, e pur o(feruato,con tutte le precifi 
parole poBe nella di f e fa , dal Mozzone al ter\o libro , & capito- 
lo 2 J. & dalitfìejfo Mazzo ne efpltcato con la trafpofitione del 
tempo . 

perche non fi può dire con gli Boriai, che Numaprtmier amen- 
te in Roma porte quefio c ofi urne » & lo figlio da qualche rito de 
tempi andati, come quello, eh' era dotti fimo, e pratico nella S to- 
ne,dr che hauea veduti vari paefi i & perciò con Virgtliofi pof 
fa dire , che detto cefi urne fèfie piu antico 2 tanto pih fdpcndo 
noi quantoVirgilio fi a fiato ójfer untore delle antichità eru- 
dito fipra modo ne' riti vecchi . 

Se poi la credènza del popolo di Bomd, "0 C autieri rà di qualche^. 
Scrittore ,"0 la varietà de' Sauif hebbero il nome di Pitagora, in- 
duce fero Outdio à fcrtuere, che urna fofie difiepolo dt Ptt ago- 
raio bora non lo ricerco » perche storto la. fapienza di 'Numeu> 
diede luogo si tele eredi nza ; mà la àtuerfita da' Scrittorianti- 
chi se già hafieuolmente accennata onde nafta 5 o pero taglia 
> in quefio luogo quanto può . haiiib ^o^ob'jnoqqun 

L‘ artigliarla di Logìfiilla è tolta dal vigefimo quarto capo del pri- 
mo del Mazxone dipefi , il quale dice , che 1 ‘ A rio/io chiamo' sotà 
nome moderne le machine ah tic beatila quale difefivuonoccor- 
V a I » re, che 


re yche fi ritirino quelli , che fi ricorderanno tutto il prt&etffo 
dell' Ar lofio in tale materia - 

■H auena 1‘ Anoft o detto nel canto no nocche il Rè Cimo fio hebbe E ar- 
; \ c hibugio y prtma che mai fi (àpefie l vfi di detto fi or mento . > 

Et q ue fi o perche quelle cofi,che a noi paiono impofisibili^fono fatte 
ag euolt, (fi refe verifimtli , tfuando fi attnbmfiono ad vn prin- 
cipio di virtù fùper torti come l Ariofio attribuì Einutvtionc-r 
dell archibugio . 

Et E artiglieria di Logifiilla fh finza dubbio opera de' demoni 3 co- 
\ me co fa fatta per incanto . 

■'i'Si può anchejfieruare , che il luogo di Logiffilla non era molto di - 
\y Stante da qui pae fifone è viuuto parecchi ficoh il mirabile ar- 
tificio delle Slampe , prima che fi ne haueffe lucè in Europa . Et 
non è inuerifimile,che fi a fuccefio lo Siefio delle bombar deyòme 
' ne babbi amo gagliarde congetture , (fi come forfè volle accen- 
\ nare E Ariofio . , »,\* . : 

Le perfine poi di Ruggiero , (fi di Rinaldo fi ano pur faluate come fi 
voglsa 3 (fi fi riducano all' Anacront fitto , che per. alcuno di quefli 
otto argomenti oltre non fi concluderà* fi non , che fi può fi u far e 
•*. qualche errore ne ' tempi ■ in vn opera grande 3 quado terrore non 
-\v\ fiamanifefiifsimOi(fi il fondamento della co fa fìa veroìwà non 
<>V pereto farà mai lecito E innouare fauole antiche, rnafitme come 
' èia propoft avèlla quale tl fondamento della co fa è fai fi *. 

• \ • , , Ì y 

• VN 4 ^ \ W ^ ^ \ 4 A' 4 ^ X *A 

Da Sóìn fomma tmtctjuefte colè , che dette habbiamo fiiogiio- 
no condonare alla 1 icen? a del Poeta, il quale hd piena Ji- 
berta di mutarle, riformarle, & accommodarle fecondo^he 
più gli.torna fc>ene>& ie,come.pur bora fi è prouato,gli lice, 
-v. non .ch!altto^rasferire,& tàllàre il tòpo; perche nò gli fi dee 
fiiniltncnre concedere facoltà di potere fcahibiare il luogo, 
trapponédolo,& diuerfificandolo da«fuel, cherealméte è ? 
-*■» • v ' ■ 

E. lù dirdofirato nell efiamina^che ninna delle cofi dette fi condona- 
ci ne alla licenza £ ottica , mentre fio rttrouata la cagione di cia- 
,v\ ; x fiuna 


. oidi /W /-fa^ 'le raghhivper le’quaUfino fta- 

-V* - te %fate da Poeti, e Scrittori^ Onde non è vero^he atPoet* fa 
iWì data piena libertà dtrnut arie ai f ormarle^ accomodarle fècon 
«*av> de flit li tetri* berte, fé non forfè le fole del Romanzi. Nè mene hi 
f tonato il Difcn forcahe fìa lecito fai far e il tépo\fè bene in alcu- 
t, ne cofèfìfcnfd £ errore dehempoìonde non fógne per le. co fe nella 
»\s o difefit addottele he fìa lecito alPoeta /cambiare il luogo, frappo- 
nendolo ì& diuerfifcandolo realmente da quello chìèimafume, 

, %\ : quando le fattole pigliano Certi qualità dal Luogo > onde riman- 
gono. effe fattole fpecificate , & mafsime. anche ^quando le dette 
qualità po/le tutte infieme ,f>ftengono la vece delle differenze 
t> r fpecifche , le.qnali mutate j mutano infieme lefere della cofa , 
tiw cornee nel<afo»ofiro ' «w’\ *%« c. -wm aw. v. 

v ^ %\v*3\ YfA^YT 

2). Anzi fe può il Poeta equiuocare ne’ luoghi Aefsi veri certi, dc- 
- • cifiÀ approuati j perche non potrà tare anche il Umile ne* 

fintijòciauolollè-, . À'.v,' .\\*»V ; j,u 

i/)douico Gaft6loetro nella fpofirione della Poetica d’Arifto- 
.xv 4 Niile^nondice egli q'uefl^p'arole^fpreffe i* n^A'.a 
C: , ,, Sedè lecito formare Rèdo mai fiat ij& imaginarfi attieni reali 
, , non mai auuenute ri farà ancora lecito formare nuoui monti, 
jj nuoui fumi linoni laghi, nuoui mari, nuoui popoli jiuoui regni i 
V. x ó' trasportare ifumi Vecchi dun p ac f in ’vn altro> ò“ breue- 
-\\ .v a mente ci farà lecito tifare vn mondo nuouo > o trasformare il 
vecchio . .. ; y ,. v 

-vAvAti' vtvw ..■» ,\y. ì V, 'AtvsA vA 

'E. Si adduce vn* aut torti à dal top. 6. del lib.^.del Mozzone , mà no» 

. intiera del Cafeluetro, finn* citare il luogo precifò. 

.> Htic bora /aggiungerò le pareli * che feguono immediatamente al* 
òo \j M allegate, del Gali duetto nella terza parte principale , alla 
particella fettina . . >b < 

assonnare il vecchio,c6ciofia cofa,che no fu cofa ftieno ftra- 
3 o na,è moftiruofa>fe altri raccótalfe,che Collarino iòffi ftaKf" 
3 , Imperatore tra Giulio Ceiare 9 & Auguro in Roma, che fe 
lèi. >11 ct raccon- 
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f » racconta/Tcate uà Rodano,cia-^cna còrrcflè^Tfeuerc . 

»* °" e tlCafieluetro rtproua Agatone, c' bave* format* nvoua f cuo- 
ia i&nutui nomi di perfine , che non erano mai finte - Onde 
lauttontà delCafi elite tro e m verità contea l’ opinione del Di- 
fensore . ■« 

E perciò', non cefo di mar digitarmi* che fiporttmìntfiefta,guifa 
inutili xffpez^an^n c an ir artofinfid quello de gita* von, gli 
, firitti de Scrittori dotti *. . ■ i,V,' . • > 1 \y* * 

llfintimento delle parole de l Cafteluetro contiene vn argomento, 
chiamato dà Laici dalla diffrantone del confi guente alla di - 
ftruttioHedtU ' antecedente . t -< v. ; * - 

i Sefofie lecito fermare nomi* Re. non mai fiati far ebbe lecito trafi 
formare il mondo ; ma' non 'è lecito, trasformare il mondo i non 
fava dunque lecito imaginarfi , e formare nuoui nomi di per- 
fine no» mai fiate . 

Non la fi io di dire ce he t auttorira' del Cafteluetro parla dcRe attio- 
»*>& delle per fine, & e fuori di Vropofito,Unt*Ha dal fio fimi - 
-olili notato ( non filo Contraria alvei adorne fi è veduto) portai a dal 
Difenfore come vnaprada,che fipnd equiuocare ne luoghi cer- 
•ViV» tt, e deci fi, itone he he fauoloft , il che non ha che fare 'in modo 
v . alcuno con le parole del Cafteluetro * 

Al quale propofito mi giouara' pur d addurre altri luoghi conformi 
' del C afte luetr o,accio che fi veda quanto fia fiato difior to dalla 
\ . in tenti one dello fi ejfo Scrittore il te fio fio & corrotto il finti- 
mento delle fie parole . . • . 

Dice per tanto il Cafteluetro alla feconda parte principale , parti- 
te Ila fi fi a i pur rtprédendo il Gir aldi per lafauola dell Or becche 
fi a T ragedta, tutta imaginata dal Gir aldi ; quefte parole . 

« Il qual peccato non fi può feufare fe non l’accufiamo d’Iia- 
v\ sjUcr commefia vn’aJtra peccato molto maggiore, cioè 
j,d’hauerprefo per (oggetto della predetta fua Tragedia 
» vn'attione, che non fi sà mai elìcre auuenuta, uè per hi* 
*> ftoria , nè per fama , & di perfone reali , le quali mai non 
a M furono vdite nominare da niuno . 

5 > Il qual 


D„,, . 


7 * 

peccato di prendere fogge tlatale per la Tragedia , 

-\u\* vinone datperdooare v \ sv$ v.?/ ■ * ■ - «v* v vk v % 

i\ ì Et rendendo ragient, perche eie non fiale C ite ydtce n ella pan e prin~ 
--ì\v cqnrlaMrzjt y alldfittima particella qkefipparolc . ■ • 

V‘ r : ji Perciò che i Ràfano cdnòfci^ti per fama * ò per hi fiori u ; & 
«tu»*. x, parimente!^ loro, attieni notabili. 'Et ló introdurre nuoui 
v_a v «tKimi di ftè,& attribuir loro noueatuoni^ contradire alla 
,j hi fiori a,& alla finita, e peccare nella verità manifcfta > Il 
►v u «che è molto maggiore peccato nelcoipporrela tauola , 
v<*ehe peccare.nellà v.erhìmilhudin<^'$\v vùVv v»t v»c.i. ». 

.ìw&d quali luoghi fi tracia Vera fintemi eh detto Cafitiuetro , nel 
-xV.v> o.ttfie della dtfe fasulla quale vehtà fi <vede, che feonpre il 
-v; Cafteluctro ìt fiato iowfofHtoin tutti i luoghtyoue i oc cor fi trat- 

...tare. detta materia v,\uv \ av'v. ■. v **V<- . - ,y 
*v EetnanNemc potinoti fino luoghi f 'ètitoiofi^e finti ,*** ver hé" reali . 

. .vvw\f**vt4 

»J ZX II che.unto più fi vuol perm ettcreAiPoorijq tonto J&kuo pro- 
c fissione pare altuttofondataia bbgi»jCoà,d|Wche impof- 
Abiliti per mouere ainmiratione * r.àtó r.* 

, ; Perciò Socrate, prefioPlutarco de autLpoct.xifcndoda certo 
prefagio di fogni fpinto à far verfi , nè fenrendofi inclinato 
à fabricar sì fatte menzogne , & fitrioni ;tome colui , che 
fertlpre per 1 addietro haucua per la verità combattuto; 
& . v. tolfe l'argomento dalle fauoie d’Elbpo,nclfc quali pur s’in- 
traducono beftie con fauella , difeorfo , & altre conditioni 
. impofsibili . 1 

fXu- v 

E. Si fuppone % >na co fa faljà } dee che f ammirabile della Poefia fio* 
fondato su la bugia con limpofiibile ; co fa ceno faififiima . 
pereto che fiottilo tl Poeta pcrfuadere>ct regolategli affetti de’ fuoi 
cittadini per me^o del diletto, come potrà egli per fu edere l im- 

pofiibile ? 

C che pereto ha egli fempre la mira al Dir fintile-, per lo pia vniuer- 
iii 1 vi fitle 3 ancortbc talhmt anche fegua ilvcnfimile particolare 3 per 

uoa f» „ 
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f** crédere , ir he le fu e inveriti evi pine vere ì effendi òhe i in- 
telletto human o > creato per intendere il veroni Ione naturai- 
u mente il falfòyHt lo rtceuefi non fitto coperta di vero * E pèrda 

abhorrtfie 1‘ impedibile th ogni mode, fi no» Uvierierapprefin- 
>'• i tata fitto la fimbtanza dt pofiibtle tri quanto verifimile \ onde il 
il, > , Poet a , & l'Oratore femprc fi sformane l per pregare gk animi 
ovunque vogliono , di rendergli credibili. e fargli crédere per 
vere le laro wuenttonì. condite co' Iverifimité 
< l* ammtr abile pei . nelle compofitioni . nafte o dall’ingegno del Poe- 
ta omero dalla ifi efifa confiitutione della favolai he L'vno->c Cai- 
Yja eccelle ut e mente Antere ne nella fphgat*ra> & diFiendimen- 

V. • . v A to della Ukade d\ Marnerò, otre riluce mirabilmente la fecondi - 
■- . A & guelfi abile ingegnai fi fiapre la profondità del fio giudi - 

tio.hauendt allargato in vintiquattro. libre , fenza maipartttfi 
dal verifimile pipaci 'AcbtUe fi donale fi potè tra raccontare ito 
breve fioria . 

■orli esecrate edettodriPlutarco efferft trasferito al poetare conia 
•io favolcd hfipo.pt robe mnfifintfft atto à fabrìeare sì fattoi 

menzogne.($r fittiont.qvalt dice la di f e fa. cioè di bugia con im- 
c; pofiibilieàynà perche egli non fi fintiua atto à fabricare proba - 

o: bili bugie . Che molta differenza è dalle bugie con impofiibili- 

: tà. alle bugie probabili, . . 

«c Ke s artrio l tlìefio Socrate contro la verità* facendo poefie ri Apolo- 
• i i . logi.ér c olla Pr ofipopeia. dando cono fi intento . & intelletto àgli 

i . . animali irragionevoli -fié contravenne al fio cefi urne } anzi vb- 
bidì al filogenie . e , rendendo verifimilmente pofiibili, & credi- 
bili quelle fentenze . eh' egli poneva in bocca ad animali brutti . 
xriù con ti tuo il fio cefi urne di migliorar e il popolo , & giovare à fuoi 

. cittadini. 

m > ù? yW \ .Vìff •- 

-D. Et per pattare dalla teorica alla pratica } arca quella falffca- 
tione de’ luoghi. 

-v Homero non vuole jchfc il cadauere di Tifeo fa in Sofia? 
X) Yw ma Pindaro. noolct pon^ in G’cilia ? e Virgilio doppo lui 
*w\ non 


t non I‘hà collocata in Ifchia * r ' » ,M 1lV 
Più il mcdcfimo Homcro nell’Odiffea al quarto, non finfc, 
« chei campi Élilifbfscro nell’Oceano ? md y fecéndfccVftfgi- 
-:L> lio, nondono nel mezo dell’Inferno ? & Lucano nel nono 
non gli mette vicino al cerchio della Luna? J 

Più, lo liefso.Homero,feguitato da Pindaro, nella-fccbda Òde 
Olimpiaca, non deferiue l'Ifole de’ beati ncll'Oceartp ?md 
Hcrodoto nel Talia non afferma , che fiano in Egitto ? & 
c. Strabonenel primo,e nel terzo della Geografia; & Plufar* 
co nella vita di Sertorio, non dichiarano efler le canarie ? 
Piùj Ljcofroné nella Caffandra nódice; cheThebe fu la tdrra 
natale di Gioue è md la maggior parte de gli altri Poeti non 
afferifee, ch’egli nacque ò in Creta, ò in Arcadia ? 

Più, Lucretio nel fello libro non illima, che l’ Egitto fia pollo 
nell'altro lato del mòdo di là dall’equinottialc ? md la com- 
mun e opinione de'Cofmografi non è,che fia fituato di qua 
tutto quanto nel noltro Emifpero ? 
j : Più, Lucano nel nono libro, ragionando dell’Abafe d’Ham- 

- mone, non fottopone quel paefe all’equinottiale ? md Stra- 
bone, e Tolomeo non dicono, che tutto quel tratto è appe- 
na foggerto al Cancro ? 

- Più, Propertio nel fecondo libro, e Claudiano nel primo fcrit- 

to contra Eutropio, non chiamano Laide meretrice Corin- 
tiaca c* mà non fi sà,co’l tcllimonio di Plutarco nella Vira di r 
Kicia ; d’Ateneo nel fettimo libro; di Sinefio nelle epillole;* 
& di Stefano nel fuo vocabulario, ch’ella fù da Hicari, Ca- 
< Hello di Sicilia. 

f' Più, Dante nel decimofello canto del Purgatorio,parlando di 
Marcogentilhuomo Vcnetiano,non dice ,* 
c v „ Lombardo fui, efm chi am Aio Marco ? 

Enel primo dellTnfcrno. ' 

, , E glt far enti miei furon I etnbardi ; » 

„ Kant nani per fatti a ambidut ? - > 

- . Ma, fc vogliamo credere d Geografi , tanto. Vincgia guanto 
v , K Man- 


Mantua * non fi racchiudono fotto la Marca Triuigiana , 
Prouincia diftinta dalla Lombardia ? 

Più, il Boccaccio nella prima nouella del fuo Decamerone, 
<< non chiama Lombardo Ser Chiappelletto? ma non di- 
chiara con tutto ciò egli fletto etter Fiorentino ? ■? 

Più; il Petrarca non nomina Verona per patria di Plinio in 
i • quelverfoj , 

„ .Quel Plinio Verone fi fuo vicino? 

Md non è noto , come rettifica Eufebio Gefarienfe nel libro 
-de* tempi, ch'egli fù da Como? - • •• -.u. • , 

x Più, l’Ariotto nel decimoquinto canto del Furiofo in que’ 
. verfi > 

3 ì £**fi radendo l aurea Cher fine (fa . 
ottori vi La bella armatali gran pelago frange ì * r y'\ 

„ EcofleggiaNdaàricchilitifpcJfoi nin'lh-* 

. J „ Vede come nel mar bt ancheggi il Gange , ; 

„ E T aprobana 'vede, e Cori appreso . 

.. n Non mottra di credere , che l’I/ola Taprobana fi a quella 
grand'lfola,che è pretto all'aurea Cherfoneflo;e viene bo- 
ra detta Sumatra? 

Ma ciò non è falfiflìmo^fi «mie apertamente diraoftra Giaco- 
, mo Mazzone nel ptimo,nci fecondo, e nel terzo libro del- 
la difefa di Dante ? 

E. /le adauere di T ifeo>con le auttorita appreso .tutte come qui Jì an- 
nodavate di pefidt cafa del Mazaume al 2%*cap.del terza libro* 
Si come i Campi Eh fi pur dallo fiefjo luogo , con tutte le ci lattoni , 
L portati qua » già e chiaro perche cagione fi ano da gli antichi 
Scrittori in vari luoghi ripofityfr da' Poeti variamente, defirit- 
th per quellojche più d vna volta , con l’ auttorita di S trabone , 
ho accennato . 

Vna parola di Lucretio nel fi (lo ha fatto prendere errore ad alcuni 
circa la fu a opinione del (ito- dell' Egitto , cerne fi vede nel Maz~ 
0 \one,àl cap. 2 <}Mb.$ fi onde e éeuato tutto quefio fquarcio di di - 


fefa 



7J 

fefk,&hà fatto zoppicare il Dtfenfire , perche non ha in te fi 
à fieno, al fio filito, la parola, claudicat axis . 

Che Lucano fot hauejfe la cognitione , che noi habbiamo dell' A bu- 
fi d' Mammone jl Mazzone nel fif tacitato caf . 2 p . del terzo li- 
bro* onde e tolta la f re finte difficoltà ; non lo confinte. „ 

Mà diciamo noi,che Lucano fi ri feri fi e alle relationi, che ne batto- 
na , come ficonofiein quelle parole, Deprehcnfutti efthunc 
efselocum . 

Se Laide fia Hata meretrice nominata in Corinto , oue era vn fir- 
r aglio f amo fi per mille cortegiane, dedicate à Venere , & fi poi 
eUafofie fiata in Hicari, che contraditione pereto fi deue porre 
tra quei Scrittori , ne' firitti de ' quali f vno, e C altro i peruenu - 
to alla memoria de' no Uri tempi ? 

Veggafi il M alzane altezza libro , ale ap.l6. onde ile nato tutto 
quefio motino, con tutte le auttorità citate , con le itefie paro- 
le , dal Difenfòre , come egli e folito - 

Ma' non fiafpiam noi , che Laide , & altri nomi fimiglianti di pro- 
pri, oberano, per la fama di quelle prime fhebbero detti nomi, 
diuennero pofiia come titoli , & cognomi di tutte le cortigiane 
fama fif 

Marco Volo Venetiano,& Virgilio, che chiama t vno fi fiefifoS altro 
i fuoi parenti Lombardi apprefio Dante, cofideratione dei Maz- 
zone, al primo libro , al capitolo quinto,portati di pefi in quello 
luogo, fino vn rifguardo , c hebbe il Poeta, non alla Cofin agrafìa , 
ma' al co fi urne de' fuoi tempi ,ne quali erano fot fi chiamati 
Lombardi tutti quei paefi . Jl che viene confermato dal Mozzo- 
ne nel citato luogo , dicendo egli, che Dante parli) fecondo l'vfi 
de' francefili quali chiamano tuffigli Italiani Lombardi , 

A me più premer ebbe, che il Poeta introducete vn figge t/o dot tifi 
fimo, qual è Virgilio A mentouare i Lombardie' quali egli potè 
h attere poca, ir nulla cognitione i fi forfè non li concediamoil co - 
nofiimento dellecofi dt qua i e pero vogliamo , ch'egli parli co- 
me fi parla di qua' . 

Di Set Chi appellato , il luogo fi e fio chiari fi e il dubbio » 

K 2 E t fi 
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<i Etfi M P.etKnrkafcce'Ptinrìy erótte fi ^figuendó l opinione creduta 
al fuo tempo , come dice il Ma zzo \e al terfo libro .capitolo 1 6 . 
*>. noti porta coni raditi ione ad Eufebiò \perche io ojferuoy che gli 
anìtthi file nano procurare la cittadinanza di molti luoghi , 
per .godere de’pnutlegt municipali , comes'vfa anche ** empi 
fiosi ri . 

„ Sci Ar, ìofio. moftri di credere^cht T IfilaiKaprobana fi* quella gran- 
de da quale t appreffo all aurea Cherfinefoi bora detta Malac- 
ca ; tanto e lontano^cbe fi pofid dubitarne , cioè rimane chietrif- 
« fimo, ch‘ egli non l ha creduto . \ 

«_ .Pereto che facendo egli radere all armata l’ aurea Chcrfincfìo , e 
per lo grati Viare^cofieggiànda t Udì -, vedere fpcjfeic multe boc- 
che , colle quali il grandi fsirno Gange [carica le fitte acque nel- 
i/.\ l lndtcòOèeano',& da ilnome advngran feno dithareyfr pofii a 
-v. . f acendo rimirare à quella armata L'j fila di Con molto addie- 
tro, & T aprobana già. fuori del feno Cianotico \ chi non ve dea 
-W quellofibe n babbi a creduto l' Ario fio £ il quale prudentemente 
»x su./eguito la defiruttone diT olomeo. 9 cotyefipuo veder ntlle.tauo- 
V*. ledei dottifcivìo Mercatore fa filanda* fi/o luogo per barar] nel- 
lo 3 c he ne firiue il Magone nel primo libro , al treni efimo capi- 
ti ìotòidalfiuale t tolta Iqueìla ohe tt Ione all Artofi opere he riexr - 
-y . .farebbe più maturo di fior fi • ',vx 

« Ojferuojhe in quello fitti luogo viene citato dal Difehfire ilMas> 
«. v. stane fial quale ha tolte tante, covfidcrationi ,fi ben poco ir prò - 
i . pofito^ ha prefi tutte le aUegatvom i ne viene citato fi non in - 
con f ufi nel primo, fecondo, cìr terza libro . 

D. Se- tutte quelle fudette ,anzi molte altre , & molto maggiori } 
che Te ne leggotio/ono pur trn/pofì tieni, & trafportamenti 
v di luoghi j perchè fono adunque leciti à Poeti •; Et fe à gli 
-v.' altri Poeti fon lecite ì perché dourd efser biasimato il Ca- 
-x, . uallier Marino, ò che voglia Collocar Neme in Lerna.,à Lcr 
na in Neme ? c /cambiando d fuo beneplacito i nomi delle 
prò u in eie , feruirh dell’vna in vcCc dell’altra $ cfscndo egli 
c ' in quella 
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ohri^iaqilcfta^à,&iiL<iueftaliòga4 Poeta don menode gli al- 
4 a *l tirkelebra,& eccdlentcranzr huomaciic furia tutti ifccoli 
: tilturi fetnpre memorabile è 

Potrebbe qui perumuehturareplicar Toppofitore , che quelli 
c oi- fon modi b'ccriaòh>e per confeguéza dittatoli,, e che i buo- 
_ 0I ri ni Poeti ifi voglioiip imitare non ne dittcttG manette liel- 
0 t ;• i C 2 ze> idorldicaniicoftui chi h a da efsere il conofcitore , 
&iil giudice di qhefte bellezze ?aLparcf di cui habbiamo 
z.. noi da riportarci per venire alla cognitione del vero fa- 
: per.dillingucrc nelle poefie il meglio daL peggio ? Vorrà 

_ , ■ t, ièlle egli! arrogere quella aluttorità à le ttefsoì' ò pure, 

. A comeèdehitò-, cederla, à coloro ,che per mólte opere, ri- 
ino , cedute dalla molritudinéjft fiannoacqmllato credito , c fi 
fono fatte famofe ? Dimando ancora tutte le figure Tfe- 
3 ;:. ni condo tutti coloro schedi ciò hanno faucllato , che al tro fo- 
no, eccetto viti; delToratiònc $ ma perche s’vfurpano no- 
s: atnedi figure » le non-perdie vfirie d tempo , e luogo difure- 

- jiq taDiente. riefconocornamenti^e firegiano l’elocutione con 
f leggiadria ?. rrn s meloni bui q ,ùc aluup fil w Q • v - ' •* 
-ilMafsimainente quando cntale^quiàocoè non folo dalle aut- 
i toritaamtatOo midolla vicinanza de’ luoghi,cfscndo Ne- 
nie da Lérna pochi lladidifcollo, eh a Poeti, i quali hanno 
. . paCsidigiganti, & che su Ip pènne della mente circondano 
-i; b-j tutto 1’ V nluerfo più velocemente del Sole -, è termine mòl- 
i ’tobreue. 

Oltre che, non vn Leone fòlò firvccifoda Hercole,mà furono 
i ben trescone nella Mitologia di Natal Comito,c nell’Her- 

,i cole. Poema di Gio:J3attilla Cintio Giraldi fi può vedere . 

I: Tal che per efsere i mentouati luoghi poco: l’ vn dall’altro 
dittanti,!! come detto habbiamo,fùpofsibile ad auuenirc, 
che l'vno palfafle nel paefe delfaltro , & che Hcrcqle , fe 
bene ne amazzò vno in Nemc, ne potette anche amazzare 
vn’altro in Lerna. • ; 

^ Il che viene à rendali tanto più facile , efiendo quelli luoghi 
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•l amcndue in Arcadia ; onde , fe dicendo vna parte intendo 
il il tutto;perche,dicendo vna parte , non pollo intender l'al- 
tra parte ? condonandoli d Poeti , che da Loici fpeffe volte 
s'allontanano,rargomentare dalle fpecie alle fpecie,non 
meno, che dalle fpecie à i generi & da i generi alle fpecie ? 
ri per non riuangare tutte le ragioni particolari à quello pro- 
c polito addotte di fopra , mi ballerà replicare il luogo folo 
già citato di Virgilio >il quale volendo nominare il Leone 
'*■ - Nemeo,non lo chiamò Nemeo, mà Cleonco, efsendo pur 
Cleone vna Città lìtuata lunge dal territorio di Neme 
c prefso Argo è perche adunque non potrà il Cauallicr Ma- 

rino co’lfuo elfempio appellare il medelìmo Leone Ne- 
l meo , Leone Lerneo , efsendo Lcrna non meno di Cleone 
luogo d'Arcadia? 

- Non tralafcio,che afsaifsime volte i Poeti lògliono nominare 

le cofe co’J nome dell eccellenza, e non co 1 proprio . 

- Così Virgilio, volendo lignificare vn fonno graue, Io chiama 

fonno primo, non perche li a primo , mà perche è piò pro- 
fondo ; perla qual cofa, giuditiofamentc il Caualliere , vo- 
lcndo dinotare vn Leone di ferocità , & fuperbia flraordi- 
naria, per fame maggiormente fpiccar la pietà , lo nomina 
Leone di Lemaj poiché le fiere Lernee,c fpecialmente 
l’Plidra, fono per fuperbifsime, e ferocifsimc celebrate . 

- Simile efsempio ne ritrouo ne' Lucani,i quali hauendo vedu- 

ti gli Elefanti , gli chiamarono buoi, non già perche buoi 
fofsero,mà per eccellenza di grandezza . 

E poi, chi prohibifee al Poeta dare all’Hidra iflcfsa il capo 
. etiandio del Leone, efsendo l’Hidra vn'animal fantalìico ; 
t lì come fu dato alla Chimera di Bellerofonte, eh 'era an- 
ch'ella ferpe, per quanto dicono tutti , & in particolare Vir- 
•j gilionellcllodeJrEneadc? 

E. Pòco, o nulla di fide in cosi lunga diceria , alla ejuale efiendo tutta 
fuori della difefa » non r sfionderà minutamente , come per altro 

fi con- 
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ficonuerrebbe , mà dirò filo 3 che e filmigli ante à tutto il rimar- 
nente delle cofe dette , che tutte fono Hate portate ritorte dal 
' Difenfire fuori de ' loro diritti fintimeli ti,& tanto lontane , che 

s. v . fpejfe volte pr ottano il contrario di quello > che e proposto dal 
Difenfire. j . . 

{ . Et di piìt per C e ff amina fiat tanche fi ) veduto come , & quanto pa- 
no lecite le tr*fpofitionì 3 delle quali fi sparlato ; mJ non ha pro- 
uato il Difenfire , che finza hiafìmo fi pofia a capraio da chi fi 

V . , fia* in vn picciolo Sortito ( ancorché fife per altro Poeta 3 ò per 
-VA imita noni > òpct fauole Drammatiche-, oncropEpurts ricevute 
,• -A con applaufi da letterati >e dotti) collocare Lernatn Nenie , ò 

NemeinLerna, 

All' interrogatane del Difenfire ,che domanda quale effer debba il 
-•sft > giudice delle bellézza delle verità i rifpondo 3 che giudici fino 
‘Ar- competenti^ incorrei tigli huemim fiientiati,à qualiper lun - 
ftudiOyfi lafcia conofcere il vcro>& infume il belloinon la in* 
- v peritale roza molti t udine in e que‘ Scrittori, che piacciano al vol- 

i\Y.'. j go>dr compongono non per placet all’arte 3 &à gli intelligenti i 
mà per Infingere l orecchie della baffia , & tncompofta plebe . 

Et filo mi bafia-i per chi sà,figgiungere quel detto di Pittaco x.a.M- 
• ttov re ab yveofM&s _ ' • : ’• -c. 

V Se le figure erano vi tij fondite col fiale della ragion e 3 cangiano na- 

tura, e diuengono virtu>nel qual cafi non fino piu viti y * 

■ Gli equiuociìfe fiano t ole r abili per la vicinanza de luoghi >qu andò 
ciò fi concede (fe , non perdo farebbe la fiera magnanima di Ler- 
na meno intoler abile errore per l’equiuoco j di quello che fi fino 
v grano , & infipport abile per molti altri rifpetti ; a ’ quali , certo , 

v non fono giunti ancora pafii di gigantiine penne di quelle menti 

leggiere di certi Poeti 3 che à loro capriccio circondano tutto 
ivniuerfìhpiu veloci del Selei e non partono peio mai dalla baf 
t , fa terrcu . v . - a 

La imaginatione de' Leoni vccifi da Nere oleiche pofiono effer e paf 
fati vno nel pae fi deli altro 3 come fi và fingendo tl Difenfire ; 

V fapendo noi oue furono vccifi 3 e font a fi a chimerica > mafitma - 

%vy mente 
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mente effendo fondu* fipra vn f*lfi fuppofito , il quale è , che 
» - fi a lecito ad vn compofitore in vn Sonetto tnnouare fanale anti- 
v ; che*contro quellojche ci l fiato laficiato da gli antichi, E non ef 
fèndo grattato il fuppofito,rimane vana la tw agi nati onc fondata 
tu r:TFj>ofsibile->& incredibile . - > 

• , Quanto al particolare diNeme 3 (fi Leena stante volte replicatogli 

- fi è vedutole he Neme 3 (fi Lerna non fono in Arcadia . 

Se fi* lecito d'argomentare da vna parte all'altra-, (fi che cofa pro- 
t/i il luogo di Virgilio, che chiama il Leone di Ne me Cleoneo, dal 
*> \ pttefi fuo confinante , nel quale tantopr attenua, quanto in Ne- 

v» c me,& come Nemt,e Cleone fino fturrtd' Arcadia già a' fuo luo- 

go è dimofirato , (fi pereto /coperto l'errore del bifenfire 3 onde 
bora non mt ci fermo fopra . 

v Se fi debba in quella maniera dirtLeone di Lern*iche fi dif e fin- 
no primo. Ogni principiarne di grammatica lo cono/ce 3 ìlquale 
ritrovando nelfinno il primo^ffi il fecondo, ilprefondo, (fili leg- 
giero, (fi in Lerna non ritrouando »e per nafiimento^nè per aut- 
« f tur ita ' j (fi efiertenz a->àe Leoni 3 finte altro confi effard 3 che non 

• vi fia propor tion e alcuna . 

Nè Lerna hebbe mai fiere terribili per memoria, che neriiroutamo 
nelle fcritture o poetiche ,ò naturali fuor che l Hidra 3 deUa qua- 
le fifa fi può Verificare la parola-, fiera terribiledi Lema 5 còme 
a'baffofidimoftrerd . 

• guanto al capo dell LI idra 3 la quale è confeffata dal Difcnfirt e fi 

fere animale fantaflico ; ò fife egli capo di Leone , ò di firpe 3 ò 
t vnofi più, certa cofà è 3 che l' Hidra non t perquefto vn Leone ; fi 

v -> come Vefftnpto della chimera 3 portato dal Lifcnfirc ifieffo 
x \ prona centra di lui i pòi c hebbe la Chimera capo di Leone , e non 

sv.v % fù ieone,md chimera ; e chi per Leone la nominafe, dimcftra- 
• \ rchbr al lettore altra cofa 3 che la chimera ; fi come ( dato che fi 

poteffe nominare vn leeone di Lerna, quando in Iberna ci f off ero 
-, de’ Leoni ) fi dtnioftrarcbbe altra co fa che l Hidra ; la quale fpe- 

i ■s cialmente vuole anche ilDifenfirc , che fia fiera fiperbifeima , 

• *' eferócifiim* tra'- le Lerttft ■: oltra che-fi porrebbe- tu Lerria vna 

fpecie 
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' facete d animili contri li naturi del fintino di Lerna>con no- 

miti' -, fenza teSfimonio,o' fondamento dell' antichità , ni prona 
de’ moderni , per puro gufilo , e fan t afa a dello Scrittore , che Vi 
riponefifae tal far te di animali • 

ZX Mà perche s’accorga il cauillatore , che ha prefa lite propria- 
mefiteconvn Leone, fappia che, fi come è difficile tener 
dietro al Leone,il quale per propria natura hi d'andar can- 
cellando le vertigie conl’ertrcme parti della coda; costi 
Poeti grandi co’fenfi ripofti,& con le metafore lontane in- 
gannano i femplici , che vanno le lor pedate rettilmente in- 
ueftigandoda qual cofa à lui è fenza alcun dubbio auuenu- 
ta; poiché non hi faputo vedere, che quello è vn luogo 
portato di pefo da’ Greci . 

E.// Difenfare ritorna ti mordere 3 & a dtfprc\zare altruismi non vo- 
glio per bora dire altro già che (ìamo à termine di conofiere chi 
far) tl Leone S H ercole amazxator delt Hidra> & il Gigante ; & 
chi T alfa, ftgmeoìfemf lice, & ingannato , & quanto ci voglia à 
potere portare in altre lingue infierire ne’ fauci componimenti 

i penfaeri de’ Poeti Greci, faenza intendergli^ e non far oppiargli , 
ér quanto fai ageuole ad vna fampltce vena , faenza fiondarne n- 
* to di filudi grandi il maneggiare gli fritti eruditi d h uomini 
facientiathér antichi . 

\ * 

Z>. Io fò fede , che quando il Gauallier Marino mi conferì pri- 
mieraméte il Sonetto di cui lì qui ftiona, come colui, il qua- 
le fuole per ordinario vfardomerticamente meco , &com- 
. municarmi con ogni confidenza gran parte bielle fue fati- 
che ; hauendogli io fatto , fenza più penfare , il medefimo 
. C motiuo; egli, forridendo, mi rifpofe elfer co fa pellegrina , 
a* fattaàbello ftudio,perelettione ,e non cafualmente per 
ignoranza, &hauerla tolta apporta da Nonno Panopoli- 
u, Poeta illurtre , di cui egli fi profefsione d’elfer parrial- 
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mente ftudròfo', &: imitatore ,• è da cui So 3 ch’egli i> : iìà piu 
d’vnatòfabella, con buon giuditk> procacciata , in. artico- 
lare eli habiti delle IfagioniymoltoJeggiadramente nel iuo 
Adone deferirti . Alcuni. Amori di Bacco j&.diuci fa altre 
fauolettc j delle quali li vedranno iparfi i Tuoi Poemi. 
Ledali adunque Nonno , nell’otta uolibro della fua,DÌQ:\ 
nilìaca; il quale , fecoùdo la buona traduzione d'hilhardo 
Liibino , parlando di Leena vie dà per proprietà naturale, 
& per aggiungo inleparabile 5 nutrice de’ Leoni , con que- 
ftc parole . 

„Leones pafientem ad Lernam - .'Ai 

' • • • . ob : *• 


E. sii fi né fi amo al te fio dì Nònno , per- lo 'quale non bene in te fi , il ri- 
ferì fior e ha mefific tnfteme tante confiderationi del A] azione , (fi 
apprejfio le molte auttoritAche a eia (c una aggiunge C tfl efio dot • 
tifiamo Al azzane, efi a (sic tirato di comporrete pulite ars tut*ì 

y' tuia pr e finte firìttura {fondando fi al fine su qùeft o luogo , co- 

v ' me fu l'aiuto et Achille i Greci i & riputando le cofi da lu i det- 
\ • te di poco valore » come in effetto fono r infette di niuno. \fi que- 
Jìo effempio in qualche modo non fojlient la fiera magnanima 
diLernit». •' 

* lo confe(fo,che fiauendo veduto l'apparato , col quale il Difenfire 
v e venuto à portare que fio luogo, formai nell sanimo mie qualche 

cofa di piu intorno algiuditio di effe Dif tnfirejnha uere fcielio 
vn luogo dì Poeta molto fauoreuole per lui ; mi) hauendopoi ve- 
duto, & confideYato iltefio di Nonno, & anche richicfione il pa- 
rere et alcuni miei amici, huomini le t ter affisimi, come aucbc_> 
d altre cofi contenute nella dfiefi fio veduto quantofia allon- 
- t anato fi il Difenfire daldiritto finticro yil che acato cbs me- 

< glio fi dimoHri , & fi tocchi con mano , voglio regimare in que - 

C J fio luogo vno fquarcio di lettera feriti ami da quello lì efifo , 
che fece il mot tuo da principio , il quale fquarcio è quello , che 
figde-j* 

' guanto i quel luogo di Nonno nell ottano delU Dionìfiacaàl quale 
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-iV \-um •viene pr epe fio dal'. S. in qvefieyamd^teovTofi ó t& rtrapà 
. .. . At'pto, io le fidi sfarò breuemente per bora Jyifi bandonn di 

trattarne più à lungo con e fio lei . 

Et certo io lodo lo fiudto, ch'ella pone , fe coti do il mio confi gito > nel- 
l'intendere i recti Greci y per dificofiarfi nelle fine compofit ioni 
dal volgo de i compcfitori plebei di eruditione , c e. di credito \ 

- - . sforz,andofi ella , che i fuoi componimenti fìanò fittiti àgli fpi- 

riti eleuati > &, confacratt alla immortalità per le mani delle _i 
fiere M ufi . T attarda le dico liberamente , come foglio , ch'io 
fi., amarci meglio > ch'ella attende fife ad H omero filo , fi udi andò 
gli Epici Greci j come fi hàeletto Virgilio foto trà t Latini , & 
dtfferific à più matura età lo ftudio de gli altri > mafiimc . _> 
di Nonno , il quale io 3 quanto à me e fi imo molto 3 fi bene non 
vien r ipofio tra i primi ; ma' per efier egli pieno di reconditi 
finimenti, fertiltfiimodt nuoue inuentioni 3 & licenttofò nelle 
•„ . favole, ofeuro ne gli aggiunti arditi 3 ne' quali egli, fipejfie voi - 

te per pafiaggio accennata' vna fattola intiera 3 fifi alhortu 
ptù di na y riefee malageuole ad ejfiere intefi dai giovani» 
fcv e penetrato da i fi mphei, & ineruditi, come dtmottra que- 
fio aggiunto Movro/3óra 3 nel quale chi non mirafie alla ra- 
dice dei componenti , e non fipeffe più oltre della canueneuo- 
v le^za de fuoi lignificati correrebbe rtfihiodt pigliare x ngrofi « 
,*vi\ fio granchio, & imaginarfiy che là palude di Lcrna , come pare , 
y che fuoni la parola , prefa così allagro(fa,nutrifia de’Xtoni 3 che 

- . A . fi anno ne bofihf, de' quali, fi crediamo ad Artfl ottica Plinio 3 

quel paefie non può effiere ferace. .. , ' .a 

Et j accio che io pofia meglio J l piegare 3 e fi ione il dubbio, de- 
ve ramemorarfi V.S. che nelle antiche favole l immorta- 
lità' 3 & la dei fi catione fu dal fato promeffa ad Herco- 
le ,s‘ egli hauefie dato fine à dodici imprefi , comrpandate_> 
e Y; a lui da Euri ileo > & che la Dea Giunone inimica d'H ercole 
d tutto fio potere procuro 3 ch'egli non fofie trasferito in Cie- 
lo j onde pofi in vna palude del Peloponcfio, detta terme, 
i nel territorio de' Lacedemoni 3 & de glt A rgwi 3 apprejfb di ma - 
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due altre,tn infinito creficndo ; onde per la fina fierezza , (fi per 
la facoltà di raddoppiare la vita da ogni fua morte , era detta 
fiera tremenda^ giudicata inoperabile da ogni httntano sformo. 
Fu chiamata la cruda fiera Hidra > dal nome della madre, Ntmfa 
immortale, e mezaferpe, fe crediamo ad Hefeodo nella genera- 
zione de gli Dei. 

Spero Giunone^ he doueffe EuriHco Re di Micene , nel cui paefe era 
v il moftrosnandare H ere ole ad vccider C Hidra , (fi eh 'H ere ole , 

: non r vccidendo , perde (le il luogo in Cielo promeffo à lui . Uà 
t_a • entrato H ercole à battaglia con l' Hidra per commandamento 
v ctEunfleo, con l'aiuto d‘ lolao, il quale daua il foco alle parti re- 

s' * ■ cife da H ercole , come dice Hefdoto -, fecondo il confi gito di Mi - 

■s A v- nerua predatrice, cioè della vtile prudenza, al fine re Ito dal ve - 
-W ? ro valore la fiera beftia fuperata,fi veci feti fe bene con qualche 
%»ivV tramaglio d Hercole ; perciò che fino vn Granchio di quella pa- 
«. v.v. lude>ajferrandogltil calcagno,cercaua d aiutare (Hidra 3 e ri - 
-v tirare Hercole dall imprefa . Onde He r cole fentitofi tr affitto 
-v* v dalGranchiof il quale per lo colore , e perle grandi fisime bran - 
che , e per la loro fierezza e da gli Naturali chiamato Leone ) 
tratto da tmpatienza 3 col piede lo fchiaccio,fe crediamo ad 
«. 5 Higmo nelle fiue favole 3 e nel fecondo libro della fua Poetica _» 
v- Ajlronomia , a Pale fato nel fecondo libro delle file narra tieni , 

c w à Germanico Ce far e in Arato , ad Apollodoro nel fecondo . Ha- 

ttendo Giunone gradito lo sforzo del Granchio Leone , lo trafpor- 
-•i io in Cielo,vn poco fiopra tl capo dell' Hidra collo cadalo 3 e lo ador - 

; no di none lielle , come lo ftejfo Germanico Cefearc racconta 3 fi 
-v fi Higìno conferma . 

- Dora, fapute le fauole,veniamo alla parola Xtonc fióre* 3 la quale 

V allude a dette favole ,fie compofta di vn nome femplice A i un , 

fi di vn nome verbale fiorài dal verbo fiòco inufi tato 3 per lo 
«. quale ì in vfe il verbo fióexa . 

Del verbale non e dubbio , ch'egli fegnifica alimento nell' attiva 3 e 
c- ~ — nella 


"Digifaed Uy C. 


re, come fi prtteafer Strabene , fi Faufimia, vn Serpente crude- 
li fi imo ai molte tefte , ognvna delle quali recifàne partoriva . j 


«'a j'-v nella pafsiua fignifì catione , cioè à dire tanto pafiìute , quanti 
pafcente\mà del nome [empii ce A im ci è dubbio . t »;. à . . . 

Pere be y ejfendo parola, di molti fìgnificati , farebbe diffìcile il ve- 
va dere quale bora fìe le conuenijfe , fin fot 
Wd\* Sfatti w 

fitte fta voce dunque Firn fìgnifìca i Leoni delle (èlucyde quali 
-v.'. t Europa none ferace, fi noni» picciola par te,comprefa tra due 

fiumi, fi vno de quali è i A cheloo, fi altro ilNefio , come dice Pli- 
nio jdr Anjl etile . Significa di più ogni imagine d efsi Leoni fio 
ne' marminone bronzalo ne' colorilo in qualùque altra manie- 
ra cjptejfa i le quali fìgnifi cationi lafiio da parte, e [fendo chia- 
: . to,cbe non hanno che fare colla palude di Lerna ì poiché non è 

Vi. .■ compre fa in quella parte d'Europa/tue fi pofìono generare i Leo- 

ni, ni mai ha hauutidi tali Leoni, per quanto appare dalle anti- 
che memorie > come nè meno ha che farci l' imagine del Leone , 
i\v . che è in Cielo nel Zodìaco , pojìaui dagli antichi , forfè per me- 
• . v\ moria di quel Leone,chefù in Nome foffocato da H ere ole nella 

- v. -, ■ propria J 'pelone a i> .. . 

u vV FLefta dunque, eh' io cerchi fi vi fi ano altre fpecie d animali, a‘ qua f* 
li conuenga la detta voce, (fi quali fi ano . 

Due forti molto celebri appresogli antichi Scrittori, e molto men- 
touate ne' buoni libri,trouo io de' Leoni, oltra quelli delle fi lue , 
che già fono efelufì molto ragioneuolmente da quello luogo . 
Vna forte de' quali è vn firpe maculato di varicolori , (fi Armato 
di [quamme,del quale Nic andrò dot ti fimo, (fi grauiftmo Filo - 
foofo Greco , nel fùo Poema intitolato 0H P I A K A , fà parti- 
colare zfi lunga defirittione in molti verfo,difcorrendo delle fue 
proprietà , del fuo veleno crudelifoimo ì & in dueverfo mafoi- 
mamente lo va [pecifìcando , i quali fono quefii : 

3 , A Kiyxphd clo cTo A/^òv -rtpa? ovrt Atomi 
„ AìÓFov aW«£avro 'srtp/svxTor ^oAicTtaj/, 

Che involgare dicono > 

„ Ritroueranllungomoflrodel Cenchri, il quale chiarao- 
„ tono LEONE dipinto di varie fquamme • 

Ì.V.W..V He’ quali 


inueftigargli prima. * 
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t\ Me i qua&verfrfi vede, che.Micatddrodefir.iqe vii Leone grade>& 
lung$) ferpente fquammofo , mucchiate di vari colori , ne diffe- 
-i reme in altro dall'Hidra 3 c he nel numero delle molte te He > & 

. . fe t Hidra ri hehbe vna fila , come alni fcrtjfero , tfJtdra certo 
era vn tale ferpente prolijso , o lungo , fquammofi , macchiato 
di colori* >kv .vj.'», w? v. • 

Pietro Gylho dottifiimdfcrittoxe nella Storia degli animali d’Elia - 
. . . no, da lui tradotta > nel nono libro > aggiungendo il $ 6 . cap . con- 

forme a' quello , che ferine Mie andrò del Cene bri \> dice quefe^y 
parole . > . 

,, Cenchryne , & maxima magnitudine eft ,& Lconem vo- 
cant iitaè quod eius lquamma? varijs maculis diftin&a? 
iunt j fiuè q^òd cauda eresia > fead pugnam incicat ; fi uè 
criam,quia Lconum more humanum fanguinem ex- 
jjforbct. ... v«. 

L‘ 'altra fòrte de' Leoni con faceuoli alla palude diLcrna fono certi 
v. \ j > grane hi grò fili è ferri bili 0 de’ quali trono in Plinio al trigefmo 
primo capo del nono libro della htjleria naturale chiara me mio- 
-vx^ ne, la doue egli annouera le fptpie de’ Granchi > & nell' vlt imo 
capitolo del libro trige finto fecondo dell htjloria naturale f tjlef 
% fi Plinio dice ; 

, „ I Leonine braccia de’ quali fono limili à i Granchi>& il refto 

. . ,,alle Locufte> - . t . . -v > ■ 

Ebano nella Storia de gli animali v al libro i 3 . al cap. 1 4 .fa' an- 
- ch'egli vna minuta dcfinttioné 3 in tutto il detto capitolo , del 

G rattchio Leone , al quale questo gran Scrittore attribuifee f or- 
fici mafsimc . _• . 

Se ne vede nel Ronde letio acuratifsimo inuefhgatore della natu- 
ra de gli animali acquatici l' hifi or ia, le proprietà', l'imagine. 
Et fune vede pure bistorta compita , ò* l'imagine efpreffa apprejfo 
il dottifsiwo Matttehifipra ilficcxdo hbro di Dìofconde . 

Anfj dt piu y*S. ri h aura' intiero ragguaglio da gli fcritti dvlijfe 
Aldrotiàndijvno dt i primi lumi dt co te fi a fu a glortofà patria , 
e Scrittore di cui faranno le fritture , cr il nome fimpre im- 
..ft’fc’iVl " mortali 
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mortali nelle Uanze doue l llluflrifsimo Senato confirua con 
tanta folle attilline ilMufièo , 'o ì per dir meglio , il picciol mondo , 
che f ìi lo Hudto dell Eccellenti fimo Aldrouandt . 

• £>uiut potrà ella vedere cotejlo Granchio leone naturale , grande , 

con grandi fsime /orfici > quali gli attribuifce Eltano , efifendoni 
vero 3 (fi con/ruandouifi tra l altre merauiglie dell'aere 3 della 
terra-i (fi dell acqua'idelle quali è ripieno il detto Ftudio . Onde 
non fi marauigliara ella-, eh' H ercole fintile dolore , quando fu 
■ tr affiti» da cote Pio fiero Granchio leone nel tallone . 

^ > Et acciocché meglio fi. S. con l'occhio proprio 3 veda tutta quefta fa - 

• Li uolofa bill orta efprejfaal viue 3 con tutte befue cir esitanze i ec- 

Y^’ co 3 chefie tatuo l'tnclufò foglio , -oue molti \ prima, con grandifsimo 

giuditio, (fi molta crudi none , fu dal noftro Signor Lodouico 
Carracci 3 Pittore eminenti /timo 3 (fi verfatifsime nelle fauole , 
(fi hiftorie antiche , co’l felice fililo defiignata,(fiper altra oc ca- 


fone donatami 3 ac ciò eh' io la rtponefsi nei libri de’ miei di - 
'legni. ^ WÈSBmÈ&tÈtolij* 
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~ Può adunque per le ce fe dette agevolmente penetrar/:, che co fa 
Henno habbiapretefi di mofirare in quell aggiitto Mqvto/2ótg>, 
dato a Lerna.Percto che alludenti fuo /àlito, per piaggio in que- 
/la parola , a l'Uidra nutrita in Lerna , la quale fu /èrgente di 
quella fatta , che deferi/fe Meandro . Et in quello fintimento 
addttta la fauola del conibattimento d\ H ercole con l’fJidra . > 
onero ti/le/fa Hidra definita da Meandro . 

O' diciamo , che in queft a parola teono/Sóiu , accenno quel Gran- 
chio leonesche traffi/fe il tallone et H ercole, offendo non folo nu- 
trice, ma genitrice la detta Palude dt così fatti Granchi leoni ; 
t_v. & allude di piu alla proprietà della palude di Lerna , la quale 
genera^ pafee detti Granchi leonijf infteme fcherza fàpra la 

- ! fauola di e/fo Granchio leone ; tl che ì quanto mi fàuuiene hora 

intorno à quefio luogo, nel quale ,feF.S. crede// e altrimenti di 
quello,che le ferino, dimoftrarebbe gran fimplicità,non fapendo 

- : penetrare il vero fignificato di quefio aggiunto , come fi cenuie- 

ne al propofito del Poeta , mafsime in vna palude . Pero non com - 
munte arà ad altri la fua tnterpretatione frittami , acciò che 
non ne venga burlata . \ 

Da quella lettera , nella quale e fpiegata con verità , & recondita 
dottrina la parola di Nonno , fi conofee,che veramente i Poeti 
i . grandi ingannano i femplici , dr che non è me/ìiero etognvno il 

maneggiare i Poeti Greci, da’ quali in vece di cofi belle, e pelle- 
grine*, i /empiici, dr idioti, riportano lemanifpefievolte piene 
.1 di Gran chi. 

Uà io non voglio rifpondere alt invettiva , che fà ilDifen/òre con- 
tro chi fece il motivo, mà filo dico, che da quefio /quarcio di let - 
►ri . ter a fi può cònofiere come ehi fece il motiuo potrebbe rifponde- 
oig : tefon due parole . . t - !0j j [[ [j 

Et quanto à quelle parole ( io fò fede ) contenute nello fritto del- 
la Dife/àìdico, che io h aurei ardire di far fede , che il Marino 
oftv non hauefie maipenfatoad vna tale vanità-, non che io mindu- . 
cefsid credere, ch'egli t hauefie trouata,hauendo prefi vn Gran- 
grawlfi mvef efii gufa pellegrina , à bello /Indio ,per 
vww* ^ C M elettione, 
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*. eie tt ione s&wrt (rafie* Irne ni e ptrignoranìca'itogliendo à bèlla 

pofta dalla palude di Iberna vn Serpente ,ouero vn Grànchio 
fr acido-) [otto la guida d'vn Poe tatuale e Nonno . 

Il che io non m indurrei à credere del Marino , ancorché Mi fi mo - 
fi rafie tutta la nife-fa finita di mano dello fi e fio Marmo » 

« E fi il Difenfire ifiefio mofie il me de fimo dubbio, fi vede*: he il luo- 
go none chiaro^ bà in fe difficoltà . ' .a 

Alle co fische vn l’erta fi prec ac età da gli finiti cf altro Poetai ag- 
giungo una dot ti fisima fi messa di Lodouico Casi cluetro, laqua- 
. < , le ft legge nella terza, parte principale , alla fittima particel- 
la della Rfpofitione fipra la Poetica d' Ari fi otite s in quelle-» 
parole . * 

•. *, Le quali fc trasporta ( che il Poeta) in altra lingùadàquel- 
3, la, nella quale il trouatore le fcriHe, c traslatore fe con 
,s altre paiole di nuouo le fcriue in quella medéfima lin- 
„ gua, è ladro ; e nell’vn modo, e nell’altro è iemplice v vcr- 
,, Ììficatore . v . . 

. . y< , ì.\ vv\\v Wv\.aw 

Z>.Eflcmpio veramente notabile, e degno d’eflaggerationei per- 
*■ \ che non può dlere più confàccuole al noftro propofito^& 
aflegnandovn Poeta tanto eccellente à Lernaquefto ag- 
giunto, come perpetuo,nel modo ifteflò,che Virgilio fà alli 
. A gragi nel terzo della Encade . •' * > 

„ Arduus ille Agragas ofientat iti anima longe 
s s Mania, magnanimum quondam gene rat or e quorum. 

Et il Taffo all'Africa nel i della fuaGierufalemme. 

ss Autrice di Leoni , e d Elefanti . 

Bifogna dire , che lìavn Epiteto efprimente Iaqualità foftan- 
tiale della cofa , & che fofse appo i Poèti quali vn adagio 

tritOjCtriuiale. ; 

,, K \f \\ , ;,y^ xV. \1ViA. \ sÀ 

E. Lafiio bora al giuditio del lettore dìfireto Ì applicatane di quello 
efiempio, ver amente notabile, & degno defiàggitationì 
Et ojferuo jtd ver fi di Virgilio j eh' egU-toovdà Raggiunto di gene- 

t v.,coV> ì’ rame 
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\ ' rat ere de' caualli ad Agrigento, come perpètuo, in quella guifa, 
cheti Difenfore penfa > pereto che quella parola > quondam , 
come fi vede 3 interrompe il cor fi della perpetuità, terminando- 
la nel p afiato . » 

Affermo bora tò di piu , che £ epiteto dato da Nonno, bene intefi , 
efprtme la qualità propria della co fa, & conuiene molto bene al- 
'la palude di Le ma genitrice , & nodrice de' Granchi leoni , & 
nodrice del Cenchn firpente Leone, quale fu forfè l'Hidra . 

ZJ.Onde fé Nonno non nettato riprefo, nè il Marino farà nota- 
to ciòhaucre temerariamente dettole non da huomini po- 
co verfati ne’ Poeti, e nelle forme poetiche, i quali, lì cornei 
.;;v cani degrignando i denti abbaiano alle perfone ,che non 
coflofcono , così con latrati di mormoratone cercano di 
mordere le cofe,che non intendono. 

Et fe mi fi diceflc , che i’eflempio è recondito , aftrufo , e non 
volgare , onde non e marauiglia , che non fia fiato da altri 
annafato ; rifpondo, che quello appunto accrefcc la riputa- 
ci' . rione del noftro Poeta, à cui gli Humanifti dóurebbonoha- 
uercobligatione,anziche nò, per hauerc rauuiuata dalle 
ceneri^ e richiamata alla luce, dalle tenebre ripofte dell’an- 
-i.i tichità, vna eruditone così bella . Poiché il M ureto di niu- 
na cofa fi pregiaua tanto , quanto di potere alle volte fuor 
idi delle latebre antiche tirare, & rinouare alcuna picciola par- 
i. tedicofaofcura,che fofscfmarritaalla cognitione de gli 
huomini ordinari j e veggiamo, che i Giurifconfuhi ifiefsi 
con l’Ecloghe,& con le Bafsiliche fi vanno affaticando per 
fufeitare qualche poco di quel molto > che perì nell'vniuer- 
falc incendio di Giuftiniano . 

\ 

E. Dalle cofi dette ,fi vede' chi parla tìmerariamente , chi è poca 
verfato ne' Poe ti,e nelle forme Poetiche , e fi conofie quali fiano 
o, i cani , che degrignando i denti abbaiano alle perfine , le quali 
fanno pero profefsione di non conofiere ì poiché il Dtfenfire 
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ha fatto prof e fsione di far questa Di f e fa nella maniera s che fi 
ve de scontra color o->i quali moftra di non conofcere . 

L‘ef empio è recondito > aStrufò , c non volgare } e fi vede quale . _j 
fi* l* riputatione di chi vhà annajato il Granchio , & d 
chi gli H uni ani (l i habbiano da hauere obligatione per la~» 
bella eruditone nelTefphcatione di Nonno , recondita , & 
verna* . i * ;u ; . v. 

D. Così fi fchernifcono gli ingegni incauti, i quali correndo trop- 

po ingordamente à beccare l’efca d’vna picciola imperfet- 
tione rimangono, d guifa d’incfperti vccclletti, colti alla 
i trappola de gli artifici poetici , doue impaniati nel vi- 
feo delle auttorità fecrete , vengono poi à lafciare le pen- 
ne maeftre. j 

E. Si può a buona ragione replicare al Difenfire ogni parola da lui po- 

fi a in questo fijuarcio della Di f e fa . / 

_ ‘ J • i • - ^ ! .< •. h:r ic 

D. Che dirà hora rauuerfario ? dirà forfè , che in fine quello 

non gli piace ? Et che ntale hd fatto Nonno d feruirfi 
- di sì latto Tropo ? Qui altro per me nondaprei rilpon- 
dere,fenon ,che gli ottimi vini ne anche fogliono pia- 
ti cer all’infermo, non già perche non fieno gencrofi , e per- 
fetti, md per colpa del gufto guaito , & corrotto dalla 
ì ! infettionc del morbo . Soggiungendo, che il Cauallier 
Marino ama meglio errare con gli huomini grandi, che 
operare marauiglic , fecondo i precetti , & le regole , che 
da lui, ò da altro fimil Maeftro gli potelfere efsere infe- 
gnate. . 

E. lo crederei fe ci fofife alcuno ^che voleffe e (fere cutter fario y cJì egli 

non foffe perdite altro , che lo fqtt arci odi lettera dame pofio 
dt fopra i ma (ino hora non ho ancora feoperto , che qua ci fio. j 
*. auuer fario « 

1 •' .... ' fa 
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lacertoso peti che ninno intelligente riprenderà nonno ben tute* 
fi > fi come vino ficaro , che malagenolmente fi pno errare , fi, 
guendo il giudi tio , & l'auttontà ben irne fu de gli huominì 
-ou grandi , & che gli huomini ancor grandi imparano volentieri 
da chi può /fi sà tnfignar loro . 

Z>. L’vfficio vero del Critico confitte, come dice Horatio, nel ef- 
fer vir bonus, cioè ncll’auuifar dolcemente , & non nel fie- 
ramente lacerare i maflime quando fi tratta di riprender 
t ■ Poeti chiari , i quali perla fama acquiftata dcono più tofto 
-ì » ettere con fottilità difefi,che con ardimento accufati . 

Gf*i ^ l *1 C'aa I fi* \'J f il 

E .Echi fà vn mot ino il qual può firuir per auuifiy prima che f operi 
fia inifiampa, non lacerai . - • j 

* . * • 4 • » 4 « I . - « 

D. Tanto più deputandoli , pofto ch'error fotte, d’errore acci- 

dentale, e non di foftanza > in componimento fatto ptìr 
- - - compiacere all’amico , & noto per far pompa d’ingegnò', 

dettato in fretta, e non con ftudio,da peifoha, chenon.fi 
cura d vn Sonettojmà,trà diluuij di com polmoni immerfo, 
attende la fua gloria da opere affai più imporranti . Dafsi ri 
fonno ancora ad jHom ero, nè può il citarifta, come ditte 
-Wì blenandro , bauer le corde della cererà Tempre vgual- 
mcnte rifonanti . . ' 

iiV'd--. n i -7 .. V • v/.\' 

E. Tutte cagioni per le quali doueua il copofitore dclSonetto actjuie w 

tarfi al ce figlio di chiiperquefii rtfpettii di cena xaAòn 
n^u .ul oi; 

; jf. Et dobbiamo ricordarci di dolche vr - a .tw-.'a Vi. . V} 3 
c tilt' dice lobochio 1 in sù la Poètica ~r> » V >?» >* 

-ib ud'lJoratio.’ i”. . non. ww\ 

Multa excufinti nunefama-, ni/c a ninna di cfuefie cefi mi* 
o •„ maie fiati nane antiquitas/tunc lira d di fé fa della fieni* 

aiti 1<^ dperii magnitudài j odh nj i magnanima di Leena ; - \ 1 

-ilici a M i Mi 


^'tocfihe appuntò fidttac- Màla hariira<ielie' b rrtQlcheèdlaifac- 
<ano al Granchio / chtac - Carli alle cicatrici dei caualio , & 

nato dal calcagno d'Her- non alle parti Tane del corpo . Et 
colcji'.ì T >w<vn‘v. v/icosi appunto non mancano di co- 
loro , che àiTaÀpjù inclinati al bialì- 
mare>chc al lodare, tralafciando in 
-h l y ^onmoH il» orno} fhlrrui moire còlè lodeuoli , li appi- 
-o.l i j.: non < ainv n >, gliano lolatntte aldifttto,ààquel 
r.V-'\ - ; 1 > lumi il che da loro vicn giudicato tale, 

olle: ' ’ Pro/LTsione in vero tanto facile , 

. ÌJ£ djl 0- . r i vquan t0 mefchina;mà coftume pef- 

fìmoj&da Nerone ifteflbjhucmo 
iftimirtfi tutta la dtfefa , •.-.per altro vitiofifsimo, i iprefo acei- 
& poi il Difenfire vedrà' barn ente in Senecajp^tciò.chc vie- 

com’egli fitta . ne in cotale attione il 1 bia/ì mante 

tutto ìTbiàfimo procurato ad altrlii 
^ Sin bora tl Te fa uro no» n ; àrecaie foprafe ftefso. 
ha' foditf atto a cjueJiode- ' Gosi in bocca d'eflb Nerone «ferifee 
i bito,cJrègIi s'e addogato. ' * s ; Cornei io Tacito il ni ov.iv. » 

. 3 j £(pod Jì maxime continenti» tua lan- 
osi» borano» fi è trouato „ de tur , non tamen fapie nti viro de- 

ntai querelante i :bu c.r\ : t ftorum fu erte , vndè amico infia- 
' Jt f ; i l aujj fcibb mtam parat , inde gloriar» fitbi re - 

f Si e veduto > come fi ano ,, cipere . . i i n cnoUi airi o :ti 

fatte J e fi vno , c habbia Et tanto balli per quella volta hauer 
intelletto fi Uè pofifa dp- detto per d fodisfare alla c querela 
pagare. agitata intorno alla claufula del lo- 

prapofto Sonetto . Purè fé non 
8 Già se detto, che non vi or! appagahddftodhsì r&tttf fiigipp^i 
c Cenfire, perche vnacen- pi * Cfc nfoii , eh il’hartnx) prtftnoffa, 
fiera mofitrarebbe altro . vorran no tuttauia.,oltreJa ifcia di- 

Tefa,.dimollrarlìoldnati 3 &indoci- 
\ finali ? poi che taluno» ^.,«Ù,ioi»opne polTo altro ; tnà voglio 
è lafiaradkleru*». ben ricòrdariorq>che elùvuol fare 

M j M 'il Sin- 
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il Sindico /opra le cofqtM'Afca- . j.-.’ IG l.I 
dia a è dura cofa da credere , che ' dvS'pòg %apa.K7trp ix 
-C .noa partecipi dcjla ' qualità dhqjftU yteopv&ìTetu,. av.vaw a 
pàefe . Et fé bene sò 3 che non man- . u« > i o ^ 

carebbono rimedi 1 violenti da sjbi- ' 1 M* <vsr*ÀHTo?c tìtevdt- 
zarrirgli,& mortificargli» il miglior fm . 

^partito nondimeno, mi pare jl "'la»- it <. \v* 

fciargli marcire nella loro pertina- m /Sapù à.7rcLu$iv<ria&. 

• eia, "deprezzandogli cori fìlemip, o 2y> . : av. ' \ 

t vs ^toletàdoglvqon .^CsirnuUtione . *pw>r\ 

. xvxt n* *o 

:J^Primaah\iovet%aAlkparole^hefruonopor conclufione dt tutta 
quefa frittura della Difefuy ho voluto porri in qnefio luogo il 
T4&ÌWAP ordinato, dò capi principali , ne quali per E ejfamtna 
ì convintala Difefa d hauer gravemente peccato < Et prima 

. www uVi . a &vÒ 

La Difefa pecca contro fa Grammatica . 

.pìsa-I donno) coooq fbììG £.1 

Pigliando vn cafi per E altro . 

Ammettendo i filecifini , & dife or danza *\ ava vV* \ ^ vnV\ 

Ac cu fan do Poeti chiari, che n h abbiano fatti i t j 
Non cono fendo le lingue . . 

Non fapendo la forza delle parole . . 

Abufando il fgnifìcato delle voci • \'.wv.\MwtwO 

Non penetrando il vero fornimento dogli Aggiunti . a ; vs • i\'sn% 

• *V' AVV \ *&*•» yv. WVì\-\ iA**ì «WvAVk WVA 

\ v • La pifefapRjM» fwtfwa'Rkorica «, * va 

i\\iW ù wàl^JOt ww 

Non cono fendo la vénufia delle fritture . . , _»V\* 

Non intendendo la S ine c deche 3 la Perifraf, la Metonimia , E Anatro - 
nifìno, i Tjytfldt'fiA il olino) rooon .ìyiG cJ 
Non interpretando bene i luoghi figurati de Poeti . 

Dando libera facoltà adoratore di mentiti * &\V*\ v t $W « \V \ 
Ponendo comparatavi infelici ^. » \Wv, s^w'Wu \ Aw \ v* ^ 
-wu£\\ * *'• 


i 

La Difefa pecca contro la Poetica . v >if ni?/ fi 

Sentent iando infusamente male della ree fi a, t Poeti Tofcani paffa-. 

ti, & vigenti, ' . 

Nonftpendo tome fi formino te metafore . 

PigUando dalla Naturate mifire poètiche. : n ! 

Leuando quel giuditio a dotti , che eoncede ad ogtivm nelle., 
Poefie. ai 

Inducendovna fattolo fa Cofìnogr afa Poetica. ■'*" > 

Dando licenza alla Poe fi a di contiadircefpr e f amente alle fetenza-, 
& alf arti . — 

*Gmaedcndo, che s rinomino fattole antiche da moderni , contro qnél- 
« v tOyC he di già s ì rifranto dagli antichi^ v • \ 

L ****** l* prefefione de Poeti sì la bugia , congiunta con Cimpofi 

hjtfffbtkta > \ -, <• - 

Credendo, che l’ammirabile poetico nafcadairimpofsibile . 

• y Ji3£; HHlh'll) J»> 01ÌU03 filli ' 'lT.il 

La Difefa pecca contro la Logica. 

. t va. v.<^ r:: >» .AVv\ r ';*\ 

Portando prone, che non concludono. < »• . V. . J. *v 

C itando luoghi , che nonpronano . ■ » • à • V A i v u\« . K * 

Paralogizzando . . ysv\ r,\ tV.RV^vv.% v . I 

tq trincando. 

Commettendo petitìoni di principio . 

Non ponendo ragioni in formai, v '.v > *. *»V, 

Non cauando c onc lufioni ) propofito dalle premejfe . 

Non /apendo adoperare U Topica , rnapmameneeU luogo dal pii al 
meno ,del quale pero fì particolare prof ef sione di voler fi fir- 
nirej. .ivr.'Àviìy ' v>y 

«, Ù*róm«l6. u\ c \\v\\v/\ oW*t«mtù mèA 

La Difefa pecca contro le Hiftorie. - 

>K , ^ * VV) 

Mefcol 4 ** M f a tf° cdlrvet***. iV» » oaw- CA\t. W.r,*.\uv^v. «ta .cv 

Dando fa?*** all' Nifi or ico di mentkdfr\^ v* 

J»*L Jngan- 



Ne P de fi. 

Nellecofe.. . Tl/.U * mnaj OollU jd 

Nelle perfine. 

Nelle anioni . ." . .vk<oV\o‘ àV.* ;Y % ù l* A 

Non ritrovando l'origine di.varicefiumi .-a,\ •••'« '.i ^ ' v « v l 


limonando fanole antiche , contro di quello che fi crede . b - 

Dando finfi lontani 3 e contrariai firitti de Poeti . 

Ponendo contraditttoni tri le fanole otte non è. 

Male interpretando gli adagi poetici . 

La Difefa pecca contro la Filofofia Naturale . 


Non cono fendo le proprietà de' luoghi. 

Le virtù de' tempi . \ ,w.\ j t -jv r.vA 

Le differenze de gli animali . . v\’ •>>.•« >v . .wt .\ i .■ 


Le conditiom delle piante . . • A^v i* 

fondando l' ammirabile su £ impof libile . . ■ . ^ \ v., \s> 

La Difefa pecca contro la Filofofia de'coftumi • 

Come j ér dotte fi vederi . 


La Difefa pecca contro la Cofmografia . 


Nelle defir intoni de' paefi. 
Confondendo le regioni . 

T ras ferendo le terre . 

Ponendo ne' luoghi quello , che non vi • 
Cambiando i nomi . 


La Difefa pecca contro le Fauole . 


v UMuv* S» fcWW 


, taw» iwìA 


V * 


Le fpecie , e proprietà loro 




Fiprcn- 


.f* J , 

Riprendendo a torto t Ariojlo nell 'a nauìgatione cTAHolfo. v ai.- *A 

aS . 

La Difefa pc cca contro l'Aerologia . 


Non intendendo il Conueffo • . hvV./i 

Non fapendo il defiro, e finiiìto de, Cieli . • • > .v 

Non conofiendo gC influfsi, e qualità d alcuni fegni celejli . 

Vltime parole della Difefit . 

Adunque gli ambitiofi trauaglino 3 i principianti imitino, gli 
ignoranti imparino,! dotti infegnino , i detrattori tacciano i 
perciò che non parlando , ma fcriuendo a'acquifta honore . 
Etfenzapiù bacio à V.&. le mani -*.\Y >/. 


E. Et io per fine aggiungo ; : j j .) ■ i . j . 1 I 

Che parlando , e fenuendo , come Jì conni erte ,fi a ce} nifi a hono- 
rem ne fi parlai 0 ferine come ft. contarne, fé non quando fi pór- 
la fo fcriue con ragione , & mode fi ia . La modefiia rnoHra ileo- 
fiume i (jr la ragione mofira tl guidino, v ^ Vi ;vì\ 

E tanto bafii per finire quanto penfai douerfi dire in quei} a mate- 
ria, nella quale, fenzat che piu vi fi ponga mono* fi lajciarà giu- 
dice il mondo. V . 7» V. . v.v'»wv.^ ,-...7\v . 4 . 


.i.ùj-los'-btriol/iZ* I I H 
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discreto lettore. 

La breuttà del tempo apporta molti errori : compatì/ci, e riponi corte - 
femente punti, come 5 e co/è tali > fe mancheranno in alcun luogo . 
Correggi le vocah/o confinanti^ oue fofiero [empiici^ o raddoppiate 
in qualche parola > & feruiti della correttone de’ più notabili 
errori , che fi fiano ojferuati . 


faccia . 

33 

83 

84 


errori . 
che fi dinota 

& alhora 
Hefidoto 


correttione. 
che dinota 
e t alhora 
Hefiodo 
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